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Non esiste un nucleare sicuro. O a bassa produzione di scorie. Esiste un calcolo delle
probabilità, per cui ogni cento anni un incidente nucleare è possibile. Carlo Rubbia
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Il congiurato

Musicista e scrittore

C
omici stanno riaggiornando i testi, la fi-
ne del regime rende tutto stonato, si
stanno riscrivendo gli inni, in gravidan-
za la retorica futura. Acqua azzurra ac-

qua chiara, con le mani la potrò finalmente bere?
E lo farò ancora senza pagare? Acqua di mare
negli occhi miei voglia di stare con te e quanto mi
costerai stasera? Chiare fresche e dolci acque in
attesa di padrone. Giù le mani dal nasone, c’è
scritto sui muri. I nasoni sono le fontanelle di ghi-
sa agli angoli delle strade di Roma appartengono
alla città e al mondo come il Colosseo e le Pirami-
di. Nessuna città offre tanto ristoro come Roma.
Chiudere i nasoni sarebbe come abolire l’infan-
zia. I bambini a lavarsi i piedi dopo la partita di
calcio al parco, le turiste si sciacquano i capelli e
il collo all’acqua fresca dell’Acquedotto Felice
che lì c’è da duemila anni. Gli archi antichi taglia-
no la campagna, come un binario di acqua fre-
sca. E’ quasi un reato d’estate. Mentre il mondo
muore di sete noi ci organizziamo per creare affa-
ri a qualcuno sulla nostra terra nella nostra pan-
cia, sul nostro suolo, nella nostra vita. L’acqua e
l’aria e nell’aria l’altra minaccia. Adesso mangia-
tevi il sushi signori del salotto buono. Da dove
verrà quello di stasera? Dove saranno arrivate le
scorie radioattive di Fukushima, dov’è che si
muore senz’altro? E da dove è probabile e poi
possibile? E poi ancora, da che punto “tanto mica
tocca proprio a noi”? Io andrei a votare se non
altro perché è chiaro il trappolone, intanto per
questo, anche se fossi d’accordo col “nucleare”,
andrei a votare perché proprio per scemo non

voglio passare. No. Poche volte il meccanismo
del raggiro mediatico è stato scoperto così impu-
nemente. Una fatale distrazione. Dichiarare la
moratoria, si aspetta un anno, tanto fra dodici
mesi ci sarà sabbia sopra le paure di oggi e si tor-
nerà alla carica con le centrali, mi fa sentire creti-
no. Non si vince perché si diserta. Si esprime un
parere e si dice no, se lo si crede e lo si motiva. I
comici stanno aggiornando i testi, tutto si trasfor-
ma molto rapidamente, quasi non si sa più chi è
veramente al potere, quasi mi preoccupo di que-
sto. Dove sono i tecnici giapponesi che hanno la-
vorato per sedare i reattori nucleari? Cosa fanno
le loro mogli e i loro bambini? E noi italiani sia-
mo disposti a stare in ufficio col ventilatore e non
con l’aria condizionata? Possiamo fare due passi
a piedi ogni giorno e un po’ rinunciare alla mac-
china? Siamo in grado di aprire il cancello con la
chiave e non col telecomando, qualche volta al-
meno? Abbiamo paura di sentirci più poveri, di
tornare indietro o chissenefrega che le cose im-
portanti sono altre? Recintare il mare, ecco que-
sta è una proposta! Privatizzare il Mediterraneo,
che ne pensate? Non ci potrebbe essere qualcuno
che ce ne illustra i vantaggi? Magari spiegandoci
che i nuovi latifondisti dell’acqua salata terrebbe-
ro puliti i fondali e garantirebbero sicurezza ai
nostri bambini nel fare il bagno in alto mare, in
acqua super controllata. Pagando. Magari si po-
trebbero costruire delle vasche di vetro grandissi-
me, dentro cui far volteggiare le orche marine e
da cui fare linguacce agli squali, ma solo a quelli
che hanno una forma buffa e già vista in tv che gli
altri non hanno audience e poi gli altri miracoli
colorati degli abissi no, se non sono legati ad un
cartoon di successo non servono, possono anche
restare nei mari tropicali, nei fondali, insieme ai
rifiuti tossici dell’Occidente. E W l’Italia, W l’Ita-
lia assassinata dal cemento, W l’Italia con gli oc-
chi asciutti nella notte scura, W l’Italia che non
ha paura W l’Italia del 12 dicembre” e del 12 giu-
gno. Falla vincere. Questo sempre mentre il mon-
do muore di sete. ❖

ANDREA
SATTA

www.unita.it

L’acquario a destra
tra delfini e squali

N
el Pdl non è difficile trovare persone
soddisfatte della nomina di Angelino
Alfano a segretario politico. Le sue
doti umane spiegano bene i giudizi

positivi. In tanti ne apprezzano la simpatia, e
anche l’umiltà. Per esempio non molto tempo
fa ad una piccola delegazione di ospiti di Berlu-
sconi a Palazzo Grazioli capitò perfino di veder-
si servire un bicchiere di prosecco da quello che
un giorno sarebbe divenuto leader prescelto. E’
su lui che il premier pare scommette per garanti-
re continuità alla propria stirpe politica ed argi-
nare l’altro centro destra che Fini cerca di strut-
turare a scapito di quello attuale. Come se il pre-
sidente del consiglio volesse giocare il proprio
allievo prediletto, Alfano, contro quello che do-
po essere stato considerato a lungo il suo delfi-
no si è trasformato in uno squalo, cioè Fini. E a
giudicare dalle cose che il presidente della Ca-
mera ripete in questi giorni ai propri amici e col-
laboratori, soprattutto alla luce della cocente
sconfitta subita dalla maggioranza nelle elezio-
ni amministrative, un squalo piuttosto vendica-
tivo: “Berlusconi dice che io sono politicamente
morto? Se così fosse lo trascinerei con me nella
tomba…” . Politicamente parlando, ovviamen-
te. Forse è anche per questo che, di fronte alla
possibilità di assestare un colpo definitivo al go-
verno del premier attraverso il raggiungimento
del quorum ed una vittoria dei sì ai referendum
di domenica e lunedì prossimi, l’ex leader di An
si è schierato decisamente per il successo della
consultazione, senza se e senza ma. Certo, por-
tare al voto la metà più uno degli italiani rima-
ne un’impresa davvero ardua, tenuto pure con-
to del possibile saldo negativo del voto all’este-
ro, qualora venissero invalidate le schede già
spedite da oltre frontiera. Un sondaggio com-
missionato da un gigante dell’energia di Stato
particolarmente interessato ai quesiti rivela pe-
rò come l’asticella del 50% più uno sia meno
lontana di quanto sperasse lo stesso presidente
del consiglio.❖

Lorsignori

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22
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vota SÌ ai referendum
Privatizzare
la gestione
dell’acqua

migliorerà i servizi

Il nucleare
è sicuro

e fa risparmiare
sulle bollette

NON FARTI PRENDERE
PER IL NASO
SONO TUTTE BUGIE. SCONFIGGILE ANDANDO A VOTARE

Per informazioni sui referendum visita il sito www.wwf.it
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Staino

Fronte del video

VOCI

D’AUTORE

I
n confronto a Daniela Santanché, Giano bifron-
te era un dilettante. La consigliera di Berlusco-
ni (poveraccio!) si è mostrata ad Annozero

con la sua nuova faccia da Erinni ammosciata, per
così dire ‘svirilizzata’ dalla pesante batosta subita.
Ma la dolcezza non è nel suo stile e diventa una
posa più acida che ironica, mentre il discorso, pri-
vato delle sue punte avvelenate, le si aggroviglia
in giri di frasi inconcludenti. Il suo gioco era farci
credere che il referendum sul nucleare è inutile,
perché il governo ha già cambiato la legge. Ma

questo è un falso clamoroso, come ha già stabilito
la Cassazione. Per quanto poi riguarda gli altri
quesiti, il Pdl lascia libertà di voto. E vorrei vede-
re! Comunque in questo modo, il partito di Berlu-
sconi, pardon del prestanome Alfano, cerca di bo-
nificare un terreno minato per il cammino del go-
verno, facendo credere che una vittoria del Sì sa-
rebbe del tutto indifferente per i soci della parroc-
chietta berlusconiana. Solo che i referendum so-
no abrogativi e le leggi che potrebbero saltare le
ha fatte la maggioranza, non l’opposizione.❖

Santanché, niente di che

Maria Novella Oppo

Moni
Ovadia
SCRITTORE

L
a sinistra italiana con le ultime ele-
zioni si è rimessa in cammino per
riconquistare il futuro. La grande,
travolgente vittoria delle coalizio-

ni di centro-sinistra ha impartito una lezio-
ne esemplare ai troppi soloni che avevano
profetizzato la sua fine, o sua la marginaliz-
zazione nostalgica e definitiva. I profeti che
profetizzano sul futuro sono spesso profeti
velleitari, e se qualche volta ci azzeccano
non per questo sono meno velleitari. Quel-
la profezia è falsa perché nasce da una visio-
ne miope e priva di lungimiranza. La secon-
da importante lezione, complementare al-
la prima, è che il cuore di ogni centro sini-
stra ha un ventricolo sinistro e un atrio sini-
stro e un cuore può vivere solo con una pie-
na funzionalità delle sue parti. Chi voleva
garantire il funzionamento del progetto po-
litico con una delle componenti atrofizzata
e confinata a puro ruolo decorativo si sba-
gliava. Chi voleva ridurre i valori della giu-
stizia sociale, del lavoro, dell'uguaglianza,
del riscatto del pianeta dalla spoliazione
selvaggia a pure scorze di testimonianza
svuotate di significato si illudeva.

Oggi la sinistra rinasce in particolare per
merito di Sel e del suo leader Nichi Vendola
capace di mobilitare nuovamente donne e
uomini che sentivano orfani di rappresen-
tanza, capace di riaccendere le ragioni del
sogno e di governare. Senza scimmiottare
la destra. Il Pd di Pier Luigi Bersani ha avu-
to l'indiscutibile merito di essersi messo in
sintonia con gli elettori e di non avere cedu-
to alla tentazione di un egemonismo falli-
mentare. Per avere un futuro il centrosini-
stra deve riconoscere il ruolo della sua sini-
stra.❖

RITORNO

AL FUTURO

Tutti i giorni su Youdem
ore 17.30 Lineamondo
approfondimenti e scenari
della politica internazionale
Conducono

Alessandro Mazzarelli
Gabriella Radano

ore 18.15 Agenda Italia
i temi del programma
(lunedì immigrazione,
martedì economia
e lavoro, mercoledì scuola,
università e ricerca,
giovedì ambiente,
venerdì spazio giovani)
Conducono

Cristiano Bucchi
Antonella Madeo

ore 19.15 PdOggi
il notiziario quotidiano sui
fatti dell'attualità e della politica
Conducono

Maddalena Carlino
Alessandra Dell’Olmo
Agnese Rapicetta

ore 20.00
la registrazione integrale
di un convegno
o di un evento
del Partito Democratico

TUTTO IL BLOCCO
VA IN REPLICA
ALLE 21.00
E ALLE 9.30
DEL GIORNO
SUCCESSIVO

in streaming e sul di Skycanale 813

Premiata
Helene
Cooper

Helene Cooper, corrispondente del New York Times dalla Casa Bianca, ha ricevuto

ieri aUrbino il premiogiornalisticoUrbinoPressAward2011.Quarantacinqueanni, nata in

Liberia(dadoveèstatacostrettaafuggiredopoilcolpodistatodel1980),HeleneCooperè

tra le firmepiù note del giornalismoUsa.
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«Abbiamo dato assoluta libertà di
scelta ai nostri sostenitori. Anche
se devo dire che questi referen-
dum nascono da iniziative che so-
no demagogiche e fuorvianti».
Quello del 12-13 giugno sarà quin-
di «un voto inutile». Peggio, un vo-
to «sul nulla». Parola di Silvio Ber-
lusconi. Un paio di dichiarazioni -

la telefonata a “Mattino Cinque” di
prima mattina - che rimbalzano sul-
le agenzie e mandano a farsi benedi-
re tutte le buone intenzioni dello
stesso Pdl di non trasformare il refe-
rendum in un terzo tempo delle am-
ministrative. Persino quelle di Di
Pietro che va ripetendo: «Dobbiamo
e vogliamo deberlusconarizzare il
voto del 12 e 13 giugno». E invece
arriva e dice la sua: è un voto «inuti-
le», «demagogico» e soprattutto
«l’esito del referendum non ha nulla
a che vedere con la tenuta del gover-
no».

Premier recidivo. La Cassazione
ha ammesso il quesito sul nucleare
anche “per colpa” sua. Tra le motiva-
zioni del professor Pace, legale dei
Comitati referemdari, accolte dalla

Commissione centrale, c’è anche la
ormai famosa conferenza stampa
del 26 aprile con Sarkozy in cui Ber-
lusconi smascherò il trucco della
moratoria: «Adesso c’è troppa emo-
zione per via di Fukushima, del nu-

cleare se ne riparla tra un anno».
Ora, pur tra i “se” i “ma”, sminuisce
il contenuto dei referendum in mo-
do tale da caricarli politicamente.

Dialogando con Belpietro nello
spazio rubrica “La telefonata” a mat-

tino Cinque, il premier ha spiegato
che «sul nucleare le norme sulla lo-
calizzazione delle centrali sono
state già abrogate e quindi si chie-
de ai cittadini di votare sul nulla».
Quello sull'acqua «è fuorviante»
perché in realtà non si vogliono pri-
vatizzare i servizi sull'acqua ma «si
punta a mettere fine agli sprechi».

A parte l’affondo sui referen-
dum, il premier continua a mante-
nere un profilo alto - grazie agli in-
contri di politica estera di questi
due giorni - , istituzionale - in sera-
ta sale al Colle per incontrare il pre-
sidente Napolitano - e moderato:
«Abbiamo perso sì, ma ora si cam-
bia». Come? La nomina di Alfano,
prima di tutto, e le primarie.

Foto Ansa

Il Presidente del Consiglio sui
Referendum: «Inutili». Nel po-
meriggio incontro con il Presi-
dente della Repubblica per con-
dividere la soddisfazione per
l’ottimo esito dei festeggiamen-
ti e parlare del governo.

Il presidente del Consiglio dei Ministri Silvio Berlusconi con il presidente di Telecom Italia Franco Bernabèdurante la firmadegli accordi bilterali a Villa Pamphili

C. FUSANI - M. CIARNELLI

ROMA

PrimoPiano

Ha detto
«Si chiede
ai cittadini
di votare sul nulla»

Per il premier sono «inutili»
Sui referendum si gioca tutto

p Berlusconi va daNapolitano per presentare il nuovo “segretario” Alfano e cercare una sponda

p La telefonata al solito Belpietro aMattino Cinque, per far mancare il quorum. E politicizzare il voto

Sì vota

 p SEGUE A PAGINA 6
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IgnazioMarino senatore Pd

Intervista a IgnazioMarino

Il politico Pd «Acqua, nucleare, legittimo impedimento, si tratta di leggi
strategiche per l’esecutivo. E damedico dico: il premier non sta bene»

ANDREA CARUGATI

ROMA

R
eferendum inutili? Nien-
te di più falso», spiega il
senatore Pd Ignazio Mari-
no. «Un definitivo no al
nucleare e l’acqua pubbli-

ca sono elementi centrali per il futuro
del Paese. Berlusconi mostra una evi-
dente debolezza, è perfettamente
consapevole che una vittoria dei sì sa-
rebbe un altro segnale molto forte
contro il suo governo».
È giusto che il referendum assuma i
contornidiunaltroverdettosuBerlu-
sconi?
«È stato Berlusconi a fare delle ammi-
nistrative un giudizio su di lui e sul
governo. Lo ha detto e ripetuto, salvo

poi cambiare opinione quando dagli
italiani è arrivata una sonora boccia-
tura. Dopo i ballottaggi avrebbe dovu-
to salire al Quirinale e dimettersi.
Non lo ha fatto, e ora cerca di depoten-
ziare i referendum, per evitare il ko.
Io credo che sia giusto ragionare sul
merito dei quesiti, ed è quello che in-
tendiamo fare. Ma non si può nascon-
dere che l’effetto collaterale di una vit-
toria dei sì sarebbe anche un giudizio
sul governo, che ha fortemente volu-
to il ritorno al nucleare, che ha voluto
approvare le norme sulla privatizza-
zione dell’acqua con un voto di fidu-
cia, per non parlare della pervicacia
sulle leggi ad personam come il legitti-
mo impedimento. Si tratta di leggi
strategiche di questo governo, che
racchiudono una visione del futuro
del Paese: se questa venisse stroncata

PRIMOQUESITO

Nucleare ed energie alternative
Propone di abrogare i commi 1 e 8 dell’articolo 5 del decreto legge

31/03/2011n˚34convertitoconmodificazionidalla legge75/2011. Si trattadel-
le norme che consentono la realizzazione di centrali nucleari.

SECONDOQUESITO

Il legittimo impedimento
Proponediabrogare l’articolo 1, commi1, 2, 3,5,6nonchè l’articolo1della

legge 51/2010 (già in parte modificati dalla Consulta) che prevedono il rinvio
delle udienze per il premier e iministri se impediti da attività di governo.

«Se prevalgono i sì
il governoBerlusconi
deve dimettersi»

acarugati@unita.it

p SEGUE DA PAGINA 4

Dopo la telefonata a Belpietro il pre-
mier è tornato a villa Doria Pamphili
dove sono proseguiti gli incontri bila-
terali iniziati il 2 giugno dopo i fe-
steggiamenti per i 150 anni dell’Uni-
tà d’Italia a cui hanno partecipato 38
capi di stato e di governo. Se giovedì
con Medvedev e Biden ha ottenuto
la mediazione russa per mettere fine
alla dittatura di Gheddafi, ieri si è in-
trattenuto a lungo con il presidente
dell’Autorità nazionale palestinese
Abu Mazen per parlare di pace in Me-
dioriente. Prima ancora un lungo
colloquio, a sfondo più commercia-
le, con il leader cinese Xi Jinping.

Ritagliarsi un ruolo internaziona-
le, dopo le figuracce di questi mesi, è
uno dei passaggi della strategia
post-sconfitta alle amministrative.
La nomina di Alfano, il via libera alle
«primarie del pdl purchè non ci sia-
no infiltrati», appartengono al secon-
do step del sentiero per la sopravvi-
venza: analisi e moderazione. Il ter-
zo step è il profilo istituzionale. Ber-
lusconi ieri ha chiesto di incontrare
il presidente Napolitano per fare un
bilancio di due giorni di incontri e
festeggiamenti che hanno messo Ro-
ma al centro del mondo. A rendere
omaggio a chi, Napolitano, queste
celebrazioni ha fortemente voluto.
Cinquanta minuti per esprimere
una soddisfazione condivisa e condi-
visibile per come sono andate incon-
tri e festeggiamenti, tutto molto posi-
tivo per l’immagine del Paese. Inevi-
tabile che nel faccia a faccia sia stato
affrontato anche lo stato di salute
del governo. Il premier avrebbe par-
lato di situazione «interlocutoria».
Sul sostituzione del ministro Alfano
non c’è fretta. E non sono stati indica-
ti nomi. ❖

PrimoPiano
Sì vota
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QUARTOQUESITO

I profitti nella bolletta
Proponel’abrogazionedell’art.154deldecretolegislativo152/2006,nel-

lapartecheconsentealgestoredelservizio idricodiottenereprofittigaranti-

ti caricando sulla bolletta un 7% a remunerazione del capitale investito.

L’Enel: rubato pc
con i siti nucleari
I Verdi: rivelateli

dagli elettori il governo dovrebbe di-
mettersi».
Dunque il governo è nelmirino?

«In gioco c’è il programma energetico
dell’esecutivo. È un po’ come se io mi
presentassi in un consiglio di facoltà e
il 90% dei colleghi bocciasse le mie
proposte. Dovrei riflettere sul fatto
che ho sbagliato tutto...»
Pensa che Berlusconi possa davvero

dimettersi?

«Il problema è che Berlusconi è osses-
sionato, prigioniero di un senso di per-
secuzione e si arrocca in una posizio-
ne che gli impedisce di capire che do-
vrebbe dimettersi per il bene del Pae-
se ma anche per il suo stesso bene. Al
di là di ogni valutazione politica, l’in-
contro con Obama, con quella richie-
sta di aiuto contro la dittatura dei giu-
dici, mi ha dato, da medico, l’impres-
sione di una forte sofferenza clinica.
Ora mi auguro che, davanti una scon-
fitta anche ai referendum, i suoi mini-
stri abbiano il coraggio di dirgli
“adesso basta”».
Il governodice di aver già fatto retro-

marcia sul nucleare...

«Hanno cercato di impedire il voto
con una norma fatta per prendersi
tempo. Salvo poi ammettere negli in-
contri internazionali, come ha fatto
Berlusconi con Sarkozy, che l’opzio-
ne nucleare non è in discussione. solo
rinviata. Io dico che bisogna votare
perchè il nucleare è pericoloso. Non
c’è solo l’emotività delle immagini di
Fukushima, contano anche i dati su
Chernobyl: da qui al 2050 ci saranno
altri 25mila pazienti affetti da tumo-
re. Carlo Rubbia ci ricorda sempre
che non esiste un metodo sicuro per
lo stoccaggio delle scorie radioattive.
Per questo bisogna votare e dire un
no definitivo. L’Italia deve diventare
portabandiera in Europa di una cultu-

ra anti-nucleare».
Rischia di passare in secondo piano il

legittimo impedimento...

«Io credo che sia questo il punto cen-
trale che preoccupa Berlusconi: l’idea
che gli italiani possano stabilire che il
premier non è diverso dagli altri citta-
dini davanti ai tribunali».
Dalcentrodestranonarrivaunaparo-

la in difesa delle norme in discussio-

ne. Non le sembra curioso?

«Il centrodestra vive un profondo im-
barazzo. Capiscono che sull’acqua ser-
viva una legge condivisa. La stessa Le-
ga ha espresso più di una perplessità
e ha votato la fiducia solo per discipli-
na. Anche loro non capivano perché
nei Comuni del Nord dove il servizio
idrico pubblico funziona bene fosse
necessario per legge andare a una pri-
vatizzazione».
Il popolo leghista andrà a votare?

«Penso che andranno alle urne e vote-
ranno sì. Non è un caso che Zaia e Co-
ta, appena eletti governatori, abbia-
no detto no alle centrali sul loro terri-
torio. Sanno benissimo che la loro
gente non vuole il nucleare. E nello
spirito dei leghisti mi pare che non ci
sia l’idea di categorie protette davanti
all’azione dei giudici..».
Il Pd ha scelto di impegnarsi a fondo

suireferendum.Eppureall’inizioc’era

molta cautela...

«È dal 1987 che, come cittadino e poi
come parlamentare, sostengo un no
netto contro il nucleare, e credo di
aver avuto un qualche ruolo nell’evo-
luzione del partito su questo tema. So-
no stato anche tra i primi firmatari
dei quesiti sull’acqua. È vero, nel Pd
all’inizio l’opzione referendaria non
era considerata strategica. Ma sono
orgoglioso di un partito che, attraver-
so la discussione, ha maturato una po-
sizione netta e chiara».❖

La fatidica mappa dei siti per la realiz-
zazione delle centrali nucleari l’Enel
non l’avrebbe comunicata «neanche
sotto tortura», come dichiarato un
paio di anni fa dall’amministratore
delegato del gruppo elettrico, Fulvio
Conti. Ma a poco più di una settima-
na dal referendum, gli studi e le anali-
si dell’azienda, impegnata in prima li-
nea con i francesi di Edf nel contesta-
to programma di rientro dell’Italia
nella tecnologia atomica, sono spari-
ti da una delle sedi romane della so-
cietà, quella di Tor di Quinto. Al ritor-
no al lavoro dopo la festa del 2 giu-
gno, Enel ha scoperto e denunciato al
commissariato di Ponte Milvio il fur-
to di un computer «contenente docu-
menti aziendali relativi a studi e ana-
lisi preliminari, privi di risvolti opera-
tivi, sulle caratteristiche di siti per im-
pianti nucleari in Italia e all’estero».
Per l'azienda un fatto «davvero singo-
lare» visto che un colpo «così mirato»
è avvenuto «proprio a pochi giorni
dalla tornata referendaria». Il timore

è quello che domani o a ridosso del
voto i dati possano essere pubblica-
ti con grande enfasi, condizionan-
do così profondamente la consulta-
zione. Nella macchina, un semplice
pc portatile di uso quotidiano, chiu-
so a chiave in un cassetto (ma non
certo in una cassaforte iperprotetta
come si potrebbe immaginare), so-
no custodite informazioni su dove
verosimilmente si potrebbero ri-
scontrare i requisiti necessari alla
costruzione di un impianto. Al mo-
mento nulla trapela sulle responsa-
bilità del furto, ma, considerando
che all’interno dell'area nucleare
del palazzo Enel si entra solo con
un badge e che il ladro ha rubato
esclusivamente quel pc, non è esclu-
sa la pista interna.

I Verdi denunciano come «assur-
do e antidemocratico» che - ad oggi-
«né il governo né Enel abbiano mai
reso note le località prese in conside-
razione per costruire le centrali ato-
miche». Il presidente Bonelli ricorda
l’operazione verità del suo partito
che nel 2009 pubblicò una lista di 14
potenziali siti «che non è stata mai
smentita ufficialmente». «Ora - pro-
segue Bonelli - furto o non furto
l’Enel farebbe bene a dare un segna-
le di trasparenza rendendo subito
pubblici i siti».❖

TERZOQUESITO

L’acqua ai privati
Si chiede l’abrogazionedell’articolo23bis della legge 133/2008, chepre-

vedediaffidare lagestionedel servizio idricoasoggettiprivati attraversogara

o a società a capitalemisto (con una quota privata non inferiore al 40%).

Misterioso furto di un pc conte-
nente informazioni sui potenziali
siti nucleari in una sede romana
di Enel. Il “ladro” è andato a col-
po sicuro, non esclusa la pista in-
terna. I Verdi: Enel deve rendere
pubbliche quelle informazioni.

Quesiti,
ricorso
di Stato

LaConsulta il prossimo7giugnodovrebbe ritenere inammissibile la richiestadi refe-
rendum,comeèstataformulatanellarecenteordinanzadellaCassazione,perchéaquest'ul-
timaspetta solounaverifica formaledei requisiti enon ancheulteriori valutazioni «sostan-
ziali». È quanto afferma l'Avvocatura dello Stato, in unamemoria presentata alla Consulta.
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P
are che stiamo esageran-
do con questi appelli?
Mavvà, tutta salute, psichi-
ca, quindi perfino fisica,

nessun salutismo, solo voglia di
partecipare al gioco, la democrazia
è roba nostra, al voto bellissima
gente, tocca ai referendum». Otta-
via Piccolo è una ragazza ostinata,
giocosa, energica, non perde un col-
po, democraticamente parlando.
Da anni non trascura un appunta-
mento «resistenziale», se non reci-
ta lei, nei teatri e nelle piazze sta
sempre in prima fila senza essere
raccomandata; lei va, firma, sostie-
ne, s’incazza. Rieccola, in testa ai
firmatari dell'appello perché l'Ita-
lia non perda un voto su quella trin-

cea referendaria che ci attende il 12 e
13 giugno. «L'Italia è in ebollizione –
dice – e io sono una di quei milioni di
bollicine, è primavera inoltrata, met-
tiamo mano ai guardaroba, è tempo
di cambiare tutto, voglia di leggerez-
za dopo un inverno durato troppo a
lungo. La cosa fantastica è che abbia-
mo tutte le carte in mano, noi i cittadi-
ni di questo paese, stiamo votando, e
voteremo ancora, la strada è ben illu-
minata, che emozione».
Bella frenesia. Chissà che cosa ci ha

dato la sveglia...

«Te lo dico io: per un po’ ci pareva
che tutti sarebbero andati a votare,
sembrava naturale. Invece, di punto
in bianco abbiamo afferrato che le co-
se non stanno così, che anche il voto
di tutti non poteva che essere una
conquista di chi crede a queste prove
democratiche. Votassero quel che vo-

gliono ma lo facciano, non è solo que-
stione di quorum. Così, siamo passati
da un avvento passivo, distratto, a
una vigilia che si fa carico di tutto,
come le ostetriche in una sala parto...
Bel paragone, perché dici

“ostetriche”?

«Perché, amico bello, siamo state noi
donne a dare la sveglia in modo defi-
nitivo, noi donne di qualunque parte
politica quando abbiamo dato vita a
quello storico “se non ora quando”.
Lì, ammettetelo maschietti, anche
voi avete compreso che si poteva fa-
re, che avevamo in mano la chance di
cambiare il corso delle cose. Ecco per-
ché siamo le ostetriche di questa vita-
lissima fase politica...»
Mostrateci la strada, sorelle ostetri-

che...

«Scherza, ma se ora tutto sembra pos-
sibile lo dovete a noi donne»

Non scherzo, cercavo la lievità, hai,

avete ragione. E così, ti sei buttata, al

solito...

«Certo che sì, pronta a fare qualun-
que cosa, scrivere, firmare, aderire,
intervenire. Cantava Gaber: libertà è
partecipazione, partecipiamo; ecco,
lo senti o no che la democrazia ha il
sapore di un buon pane appena usci-
to dal forno? Bisogna stargli dietro,
senza attendere input da nessuno, si
va, come si diceva un tempo, parten-
do dal basso, cioè da noi...
Avevamodato per scontato che l’Ita-

lia di oggi desiderasse solo l’oblio tra

lebracciadiundittatorello,di qualcu-

nochesifacessecaricosenzacomuni-

care... in anestesia totale.

«E invece eccoci qui a scoprire che
questa Italia ha una voglia matta di
decidere, contare, orientare, chiede
spazi, pretende potere democratico.
Nucleare, acqua, legittimo impedi-
mento: quesiti facili, immediati, puoi
arzigogolare finché vuoi ma testa e
cuore ti dicono come rispondere, sen-
za incertezze e le donne, scusa, han-
no più intuito degli uomini; mentre
voi state a fare i conti noi abbiamo
già deciso nella giusta direzione.
Non sai quanto sia contenta del fatto
che Scilipoti non sia una donna.
Magnifico:hai l'entusiasmodelprimo

giorno di scuola...

«Giusto. Senti questa. L’altra sera in
piazza del Duomo affollata per Pisa-
pia faccio amicizia con una famiglia
di Catanzaro, a Milano da pochissi-
mo. Mi raccontano che non votavano
da 17 anni, che prima della campa-
gna elettorale si sentivano estranei
qui, ora votano e giurano di sentirsi a
casa che come si comunica a Milano
non si comunica in nessun altro po-
sto del mondo, ci si capisce. E tu hai
capito?».❖

Intervista a Ottavia Piccolo

ROMA

L'associazione “Io Voto” da giorni sta chiedendo ad

attori, attrici e registi di esprimersi sull'importanzadell'an-

dare a votare. Elio Germano, Carolina Crescentini, Maya

Sansa,PaoloVirzì, EttoreScolaemolti altri hannoaccetta-

to la sfidaecihannomesso la faccia. Losloganè semplice

quanto efficace: «Non essere ridicolo: vai a votare»

Sì vota

Gli spot d’autore di «Io voto»

«Mobilitiamoci

per il referendum
Se non ora, quando?»

TONI JOP

Il Pd ha preferito fare un video collettivo. Da Anna

FinocchiaroaFeliceCasson,daGianricoCarofiglioaDona-

tellaPorettiamoltissimialtri, l'obbiettivopertuttièconvin-

ceregli italianiadandareavotare.«IlpresidenteBerlusco-

ni–dice laFinocchiaro–chesi richiamasemprealpopolo,

vorrebbe che questi referendumnon si celebrassero».

Top video
della
settimana

L’attrice firma l’appello per il voto «Italia in
ebollizione, noi donne abbiamodato la sveglia
a questo Paese. Libertà è partecipazione»

Appelli d’autore,
videomilitanti o
pieni di ironia:
sono imessaggi
virali che
circolano in Rete
a sostegnodei
referendum
eper rompere
il silenzio delle tv

Il video collettivo del Pd
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DONATOPASQUALICCHIO

Io voto si perché non voglio portare
sulla coscienza il rimorso che porte-
ranno per millenni i giapponesi per
l'errore che hanno commesso sul nu-
cleare.

CRISTINAROSAMILLA

IO voto perchè voglio ricominciare
ad immaginare il mio futuro!

RENATOPINO

Io voto perchè è unmio diritto espri-
mere un parere che possa avere un
pesosulmio futuroesullamia salute.

ELISABETTA PAVIGLIANITI

Io voto perché non sono un automa,
nonmi faro' gestire come un buratti-
no, perché quando vado al parco vo-
glio bere con lamia bimba alla fonta-
nella.

PIERABARTOLINI

Io voto perchè credo nella democra-
zia e credo che il popolo debba deci-
deredelpropriofuturo,perdifendere
il nostro pianeta e le sue risorse.

SUSI FRATESCHI

Votareèundirittoeundovere,nessu-
no deve decidere almio posto,abbia-
mo diritto a un mondo pulito, acqua

per tutti e leggi uguali per tutti!

MILENA TADDIA

IOVOTOperchésonoingradodideci-
dere del mio futuro; IO VOTO perché
è ora di far conoscere la mia posizio-
ne; IO VOTOperchémi sono rotta.

SILVIA FILONI

È democrazia diretta. E la mia voce
conta! La farò sentire coi 4 Sì, per le
generazioni future.

FORTUNATO SANTINI

Contro il nuclearevotoSIper ribadire

ilmiovoto del 1987 e non capisco co-
memai dopo24 anni ungoverno ab-
biapotutodisattendere lavolontàdei
cittadini.

GIANNI GIANSANTI

Io voto perche' non voglio piu' sentir
parlare in futurodeivelenichehanno
avvelenato la vitadegli italiani: Berlu-
sconi e il nucleare.

PAOLADEZORZI

E'bellodireSIefaredelbenealPaese,
ed è bello il referendum. Non negarti
undiritto.Qualcunopotrebbetoglier-
telo, un giorno.

MIMMO SCARDIGLIO

Perché voglio un mondo più pulito
per il futuro dei nostri figli!!!

FABIO TRONNOLONE

Per far tornare la giustizia in questo
paeseugualeper tutti.Perchè l'acqua
è un diritto di tutti e nessuno può lu-
craresuundiritto.Perchèenergiade-
vevolerdire rispettoper l'ambientee

per la salute. Perchènonvogliover-
gognarmi quando un giorno i miei
figli mi chiederanno:"Perchè non
hai fatto niente?"

GIUSEPPE CAGLIARI

Vadoavotare,voto4SI ,perchèl'ac-
quaè unbenenaturale di tutti , non
voglioche il nucleareprovochialtre
catastrofi, perchè la legge deve es-
sere uguale per tutti e non solo per
noi poverimortali ..........

VERALUCENTE

Voto, oltre xchè è importante que-
sto referendum, anche x dimostra-
re all'attuale governo che è inutile
fingere che tutto vada bene emini-
mizzaresul fattochenonha il soste-
gnodellamaggioranzadegli Italiani.
Xrchè la maggioranza degli Italiani
nonèconBerlusconi.E'oracheilca-
podelGoverno smettadi fare il sor-
do.

SARA SCARABOTTINI

io votoperchè l'acquaèunbenees-
senziale, sarebbe come arricchirsi
con i farmaci salvavita, speculando
sulprezzo; votoperchè il nucleareè
una spada di Damocle sulla testa
mia e dimia figlia; voto perchè il le-
gittimoimpedimentoègiustificazio-
ne che adducevano anche i sovrani
capetingi.

FABIOLA DEMARCO

Io andrò a votare perché è unmio
dovere(oltrecheunpiacevoledirit-
to), votoperchéègiustoesprimere
lamiaposizionesutemicosì impor-
tanti, voto perché la nostra classe
dirigente deve avere la nostra gui-
danelle scelte,votoperchénonso-
no totalmente contraria al nuclea-
re ma sono consapevole che qui
nonsiamoall'altezzadi tali tecnolo-
gie.

EMILIANOCAPPELLA

Perchè non voglio un'Italia che ri-
schia la contaminazione nucleare
per i prossimi centomila anni, l'ac-
quainmanoaiprivatie leggiadper-
sonam

EZIO SOTGIU

Èsempreunpiacereesserefraquel-
li che si oppongono al diktat berlu-
sconiano.

Requiem-reggae
Su referendumacqua.it c’è
undeliziosoomaggioallafonta-
nella,natanel 1872,echerischia
di scomparire nel 2011. «Pubbli-
ca per vocazione».

QUELLI DELL’ACQUA

Abbiamo chiesto ai lettori sul nostro sito
e sulla nostra pagina Facebook le ragioni

del loro voto. Ecco le risposte
Di’ la tua anche tu suwww.unita.it

Molte le iniziativedei referendari incantiereperdomenicaaRoma: laseraall’Ambra

Jovinelli Ascanio Celestini presenta “H2Ora”: sul palco anche Gianni Minà, Marcello Alulli

Trio,GiuseppeDeMarzoePaoloCaretti.EaOstiaflash-mobsullaspiaggiadellaReteViola: i

militanti conmascherina distribuirannomateriale informativo ai bagnanti.

C’è chi dice sì (e se ne vanta)

Ma in Rete non manca l'ironia. Nora Tigges, per
esempio, assieme ai ragazzi e alle ragazze di Resistenza
MusicalePermanentesi sonodatiappuntamentoapiazza
Farneseperintornarelenotedello“stornellodelsì”.Esem-
pre in piazza, altri cantano: “E vota vota vota, vota il refe-
rendum,ma stamolto attento, la croce va sul sì”.

E c’è anche lo stornello del sì

A“Ungiornodapecora” si ironizza invecesui timori
del premier e sui silenzi di Rai e Mediaset alla vigilia del
voto. «Per evitare che le informazioni su come si vota si
diffondanotraglielettori–diceFrancescaFornario,facen-
do la parodia di uno spot elettorale – Berlusconi le fa scri-
vere sul retro delle foto del cadavere di Bin Laden».

Quelli di Un giorno da pecora

Domenica
con
Ascanio
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La Rai dovrà assicurare da oggi spa-
zi adeguati ai temi dei referendum
del 12 e 13 giugno: dopo il richia-
mo di due giorni fa, l'Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni lan-
cia una sorta di ultimatum alla tv
pubblica, la cui programmazione è
risultata ancora una volta «non ido-
nea», minacciando - in caso di inot-
temperanza - di adottare sanzioni
nella nuova riunione già convocata
per martedì. La Rai si attiva subito,
riprogrammando messaggi autoge-
stiti e tribune. Intanto le opposizio-
ni si mobilitano: il comitato compo-
sto da parlamentari e associazioni
come Articolo 21 e Libertà e Giusti-
zia da ieri presidia Viale Mazzini e
martedì organizzerà un sit in davan-
ti alla sede dell’Agcom.

L’«ordine conformativo» adotta-
to ieri in mattinata dall’organismo
di garanzia prevede, in particolare,
la messa in onda dei messaggi auto-
gestiti e delle tribune su tutte le tre
reti Rai inseriti, a rotazione, nella fa-
scia di maggior ascolto e una rile-
vante presenza dei temi dei referen-
dum nei tg e negli approfondimenti
di maggior ascolto di tutte e tre le
reti. L’Autorità si dice pronta ad ap-
plicare le sanzioni economiche pre-
viste dalla legge se il monitoraggio
dovesse confermare le inadempien-
ze di Viale Mazzini, come sottoli-
nea anche il relatore del provvedi-
mento, il commissario Michele Lau-
ria. L’Agcom, comunque, rivolge an-
che alle tv private «l’invito ad assicu-

rare la più ampia informazione sui
referendum» e sollecita i Corecom
ad attivarsi per le trasmissione dei
messaggi sulle emittenti locali.

LARISPOSTADELLARAI

La risposta di Viale Mazzini arriva
nel tardo pomeriggio, con la nuova
pianificazione di messaggi (doma-
ni su Rai2 alle 19.15 e su Rai3 alle
18.40 e domenica su Rai1 alle
18.35 e su Rai3 alle 20.00) e tribu-
ne (lunedì su Rai1 alle 14.10 e mer-
coledì, sempre su Rai1, alle 18.25)
e la conferma di tutti gli altri spazi
già previsti. Le opposizioni, comun-
que, non allentano il pressing. «l no-
stro è un urlo disperato - dice il sena-
tore Pd Vincenzo Vita, componente

della Vigilanza - perchè mai come
in un referendum il tempo corre ve-
loce. C'è ancora la possibilità di re-
cuperare, con trasmissioni messe
però in orari strategici». Vita si rivol-
ge anche al vertice Rai: «Sappiamo
che nella prossima settimana ci sa-
rà un cda molto probabilmente de-
dicato alle nomine: perchè invece
non lo fanno parlando del proble-
ma dei referendum?». Per Stefano
Pedica (Idv), siamo di fronte al «si-
lenzio assordante» dei media sui re-
ferendum, silenzio che «in questo
caso è un messaggio mafioso». «È
grave che l'Agcom rilevi una perdu-
rante inadeguatezza della Rai per
quanto riguarda il rispetto della par
condicio per i referendum», dice Ro-
berto Rao dell’Udc. «L'azienda sta

affrontando la questione con colpe-
vole superficialità, nonostante gli
avvertimenti lanciati dall'opposizio-
ne e dalla stessa Autorità. Si è anco-
ra in tempo per rimediare, ma dal
nuovo corso ci aspettiamo maggior
rigore». ❖

Concita De GregorioIL COMMENTO

MAAL TG 1SERVE
UNDIRETTORE
ANCHE INMUTANDE

Il mandato di Augusto Minzolini
al Tg1, com'è del tutto evidente,
non è quello di guadagnare
ascoltatori. Anzi, se ne perde a
milioni – come ne perde – il suo
leader personale di riferimento
brinderà al successo di Mediaset.
Quel che importa è che spacci le
videocassette per notizie e
continui a informare gli italiani
sui macachi strabici e su come
cucinare le zucchine. Il problema
non è questo ridanciano
maggiordomo di regime, un
genere destinato a declinare con
l'estinguersi del regime stesso, ma

il fatto che il suo datore di lavoro
non è Silvio Berlusconi, come
mostra di ritenere servile: il suo
datore di lavoro siamo noi che
paghiamo il canone del servizio
pubblico. È a noi che deve
restituire le decine di migliaia di
euro di pranzi cene e viaggi di
rappresentanza che ha speso con
carta aziendale e per cui è
indagato per peculato. Lo
stipendio, e anche la carta di
credito, li deve a noi. È a noi che
deve un'informazione corretta.
Dunque poiché usa la tv pubblica
per combattere la battaglia del

ROMA

L’azienda ha pianificato
la messa in onda dei
messaggi pro-referendum

Ultimatum dell’Agcom: la Rai
dovrà assicurare da oggi spazi
adeguati ai temi dei referendum
del 12 e 13 giugno. In caso di ina-
dempimento previste sanzioni
economiche. Pressing delle op-
posizioni su viale Mazzini.

GIUSEPPE VITTORI

L’ordine

Il padrone delle tv
Nonostante si sia lamentato
recentemente, addossando
alle televisioni la colpa della
sua sconfitta elettorale,
Silvio Berlusconi continua a
essere padrone
dell’informazione: anche ieri
l’Agcom ha ripreso la Rai sui
referendum (che il premier
considera «inutili»)
«ordinando» di ripristinare
la corretta informazione,
con adeguati passaggi tv dei
promotori dei referendum
nelle ore di massimo ascolto.

Sì vota

LaRai nonparla dei quesiti

Authority, ultimo
avviso: «Inidonei
alla par condicio
Mada oggi riparate»
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Con i pantaloni. Così «ci» vuole il di-
rettorissimo del tg1 Augusto Minzoli-
ni, che ieri ha commissionato alla soli-
ta rubrica-killer, tg1 Media, un servi-
zio al veleno tutto dedicato a l’Unità.
Un minuto e 18 secondi, con molti er-
rori, poche notizie, tanto becero ma-
schilismo.

«Potrebbero essere le ultime setti-
mane de l’Unità in minigonna», an-
nuncia la giornalista. E poi giù il pri-
mo di una lunga serie di errori e omis-
sioni: «L’Unità in minigonna - spiega,
a vantaggio dei telespettatori che an-
cora guardano il tg1, la voce -, quella
rilanciata due anni fa da Concita De
Gregorio», che invece è diventata di-
rettore nell’agosto del 2008. Ma il pri-
mo anno di direzione, quello in cui le
copie de l’Unità aumentarono, decisa-
mente in controtendenza con il resto
del mercato editoriale, è stato accura-
tamente censurato nella ricostruzio-
ne minzoliniana. Che, senza troppo
documentarsi, cita qualche dato, già
pubblicato dal Giornale sul calo di co-
pie, e scopiazza da Prima Comunica-

zione persino i «mugugni» della reda-
zione. Per concludere che «malgrado
la sua presenza glamour nei salotti»
la «rivoluzione» di Concita non è riu-
scita: «Molti fan, pochi spettatori».
Ma il motto più becero è nel fondo.
Quando, buttata lì una rosa di succes-
sori, tutti maschi, da Claudio Sardo a
Antonio Polito, da Federico Geremic-
ca a Aldo Cazzullo, viene lanciato il
quesito: «Chi tra questi si accollerà
l’onere di rimettere i pantaloni all’Uni-
tà?». Un giallo veramente molto raffi-
nato. Che avrà gettato nell’imbarazzo
gli stessi “nominati”.

«Minzolini chieda scusa», suggeri-
scono Vincenzo Vita, del Pd, e Beppe
Giulietti di articolo 21, dopo aver stig-
matizzano come «ancora una volta il

Tg1 abbia attaccato in modo davvero
sgradevole il giornale e la sua direttri-
ce. Simile atteggiamento svela un
odio politico tale da prendere le sem-
bianze anche del maschilismo». Di
«squadrismo mediatico contro De
Gregorio» parla anche Leoluca Orlan-
do (Idv).« ❖

ROMA

La trasmissione Tg Media, inven-
tata apposta per offendere gli av-
versari del premier, torna ad oc-
cuparsi dell’Unità. Con maschili-
smo da bar: «Dopo la minigon-
na, al giornale rimetteranno i
pantaloni». Che pena.

R.P.

Minzolini da bar
vuole rimetterci
i pantaloni. Pd-Idv:
«Chieda scusa»

suo Capo bisogna ogni volta con
pazienza rivolgersi agli italiani e
dire: scusate, ha mentito di nuovo.
Ieri, dopo aver liquidato in pochi
secondi la notizia di Paolo Berlusconi
rinviato a giudizio per aver passato al
Giornale i file della telefonata
Fassino-Consorte (ricettazione,
millantato credito e concorso in
rivelazione del segreto d'ufficio),
notizia che questo giornale in
assoluta solitudine e molto prima di
chiunque altro ha rivelato agli
italiani coi servizi di Claudia Fusani,
ha confezionato un lungo servizio
tratto niente meno che da un articolo
di Prima Comunicazione per
attaccare il nostro giornale. Mi limito
a sottolineare gli errori di fatto: non
dirigo questo giornale da due anni
ma da tre. Il calo di copie del 2010
(-16 per cento, più o meno in linea
con la flessione del settore) è
successivo ad un aumento record, nel
2009, di cui il Tg1 non ha
naturalmente mai parlato (un picco
di + 34, massimo incremento di

tutta la stampa nazionale). Basta
fare una sottrazione per accorgersi
che il saldo è positivo. Il 16 maggio
scorso non mi sono affatto
«dileguata», sono andata a fare
un'intervista come chiunque in
redazione sa. Quando Minzolini
faceva ancora questo mestiere –
bei giorni per lui, ricordo quando
in una situazione difficile disse «mi
chiamo Carlo, sono un giornalista
di Repubblica», era abile -
disponeva dei numeri di telefono
per verificare le notizie: il mio non
è cambiato. Infine: nel giorno in
cui al New York Times arriva un
direttore donna chiudere il servizio
dicendo «vedremo chi rimetterà i
pantaloni all'Unità» qualifica lui, il
tg che dirige e purtroppo il servizio
pubblico per quello che sono.

Noi aspettiamo che torni un
giornalista a dirigere il Tg1. Che
abbia la gonna o i pantaloni non ci
interessa minimamente. Ci
basterebbe che avesse dignità e
coraggio. ❖

Ancora una volta l'Unità vie-
ne fatta oggetto di attacchi gratuiti
e pretestuosi.

Destino dei giornali scomodi e in-
dipendenti. Non meraviglia essere
criticati dal Tg1, ma indignano gli
attacchi personali al Direttore e il
linguaggio “machista” utilizzato
per denigrarla.

Il Cdr e la redazione tutta espri-
mono solidarietà a Concita De Gre-
gorio, diventata evidentemente un
obiettivo “di genere” da parte di
una testata i cui vertici hanno chia-
ramente smarrito i doveri d'infor-
mazione e imparzialità di un servi-
zio pubblico.

Il comitato di redazione.

peròparla (male) dell’Unità

L’opposizione

quesiti

I peccati di Augusto
È bene ricordare che il
direttore del Tg1 Augusto
Minzolini è plurindagato. Lo
riguardano due fascicoli:
uno recente, sul servilismo -
violante la par condicio -
con cui ha steso il tappeto
davanti a Berlusconi, in
piena campagna elettorale.
L’altro sulle spese facili
compiute con la carta di
credito aziendale: «peculato
aggravato, truffa aggravata
ai danni della Rai ed
eventuali infrazioni fiscali»

«Attacco sgradevole
condito di maschilismo
e squadrismo mediatico»

Comunicato
sindacale

Solidarietà
a Concita
dall’Idv

LeolucaOrlando, Idv: «Dal Tg1 èarrivato anche lo squadrismomediatico e il linciag-

giocontrolacollegaDeGregorio.Chiediamol'interventodellaFederazionenazionaledella

stampaedell'Ordinedeigiornalistiperchènonètollerabileche il serviziopubblicosipresti

amanganellatemediatiche contro una giornalista rea di nonpensarla come il premier».
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O
norevole Scajola, lei
dopoilvotohaevoca-
to un partito dei mo-
deraticonCasini.Altri
l’hannoimitata. Ilpun-

to è: Casini è interessato? Fino alle
amministrative non ha ascoltato il
canto delle sirene. Almeno senza la
condizione di un passo indietro di
Berlusconi. Lei ha elementi per rite-
nere che qualcosa sia cambiato?
«L’obiettivo che dobbiamo avere è
riunire anche in Italia tutte le forze
politiche che stanno già insieme nel-

lo stesso gruppo parlamentare in Eu-
ropa. È difficile ma dobbiamo vola-
re alto e guardare al di là delle perso-
ne. Per modernizzare il Paese anche
la politica deve fare passi avanti. So
che ci sono incomprensioni da supe-
rare, errori che ciascuno di noi ha
fatto, ma prevalga il senso di unità».
Un nuovo partito nel solco del Ppe.
Potrebbe chiamarsi Partito dei Mo-
derati?
«È Berlusconi il più grande esperto
di comunicazione. Ma il PdL non è
decollato, il cofondatore se ne è an-
dato e potrebbe far causa. È utile
costruire un nuovo soggetto».
La nomina di Alfano: svolta epocale
o toppa?
«Con lui ho conoscenza remota: lo
pescai ad Agrigento nel ‘96: io
coordinatore nazionale, lui giova-
ne dirigente cattolico. La sua nomi-
na non è una scelta simbolica ma
importante per uscire dalla provvi-
sorietà».
Inrealtà i triumviri, ancorchédimez-
zati, resistono. E i giornali parlano
tutti di primarie. È sicuro che siate
uscitidallaprovvisorietàpernonen-
trare nel caos?
«La scelta non riguarda il dopo Sil-
vio: lui sta bene e farà le sue valuta-
zioni. Si è deciso di individuare un
unico responsabile del partito. Cer-
to, i tre coordinatori in questa fase
continueranno a collaborare. Ma
insieme a tantissimi altri».
Più collegialità, come chiedeva lei?
«Sì. Più luoghi di confronto e discus-
sione. Una dirigenza non calata
dall’alto. Congressi locali e naziona-
le. Un nuovo partito. La sfida più
difficile di Alfano è dargli un conte-
nuto».
Se il suo appello non avrà seguito,

se alla fine il percorso non fosse que-
sto, lei se ne andrà dal PdL?
«Io ho contribuito a costruire Forza
Italia accanto a Berlusconi. Non ho
mai pensato di poterne uscire per
andare da qualche altra parte».
Neppure con Casini? E se lui le ritor-
cesse l’appello?
«Credo che Casini debba accogliere
l’invito che gli rivolgiamo. Ma dob-
biamo costruire un percorso per sta-
re insieme e non dividerci più».
La tentazione di gruppi parlamentari
autonomi è acqua passata?
«Quando avevo individuato quella
possibilità, non era contro il gover-

no ma una forte sfida per far cresce-
re il dibattito interno».
Unpo’ rischiosocome“contributoco-
struttivo”, non crede?
«I gruppi sarebbero serviti a parlarsi
con più chiarezza. Un sostegno a
partire dal nome: Azzurri per la Li-
bertà. Ne ho discusso a lungo con
Berlusconi. Lui li riteneva una cosa
negativa che avrebbe aumentato la
frammentazione».
Bé, in effetti...
«Mi ha chiesto di non farli e io ho
dato corso. Ma Alfano e il suo pro-
getto confermano che si guarda a
un partito moderato in cui non pre-

valgano troppe volte accenti molto
lontani dalla storia dei moderati».
Avolte lo stessopremierhausato ac-
centi non proprio temperati.
«Berlusconi è un moderato per natu-
ra che qualche volta prende cappel-
lo. Ma con le pesantissime accuse
giudiziarie e mediatiche sfido chiun-
que a rimanere calmo».
Primarie: le piacciono o no?
«Ho perplessità. Non so se siano lo
strumento migliore. Non sono certo
che gli elettori moderati andrebbe-
ro a votare e ho visto i problemi del
Pd. Andrebbero regolate per legge».
Insomma, non si candiderebbe?

Il ritorno L’exministro dello SviluppoClaudio Scajola

Intervista a Claudio Scajola

«Oraunnuovopartito
ECasini accolga l’invito»
L’exministro ligure: «Non vado via,ma serve una forza deimoderati.
Il leader Udc guardi al di là delle persone permodernizzare il Paese»

Il ruolo

«Vorrei contribuire a

questo progetto. Scelga

Berlusconi se nel governo

onel partito. Purché il

percorso sia questo»

FEDERICA FANTOZZI

ROMA

ffantozzi@unita.it

PrimoPiano
Manovre a destra
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«No, non è un mio problema».
Berlusconièancora ingradodi vince-

re le elezioni o dovrebbe farsi da par-

te,magari guardando al Quirinale?

«Il consenso di Berlusconi è ancora
il più forte nel nostro partito e di
gran lunga».
Sì, ma in Italia?

«Dopo lunga conoscenza diretta so
che Berlusconi è uomo di estreme ri-
serve e risorse. Chi in passato lo ha
creduto finito si è dovuto ricredere».
Sia sincero: che ruolo vede per sé in

questo quadro?

«Con schiettezza: non ho mai chie-
sto posti, e Berlusconi ne è il primo
testimone. Oggi, in condizioni og-
gettive, vorrei contribuire a un pro-
getto difficile dopo la scoppola che
abbiamo preso».
Governo o partito?

«Ho fatto sia attività di governo che
di partito, magari facendo fesserie,
ma dando tutto. Decida Berlusconi
qual è il ruolo migliore. Purché ci sia
il progetto».❖

Foto Ansa

«Povero Angelino, povero Angeli-
no». Se in pubblico i pidiellini di
rango s’affannano a sottolineare co-
me «con la nomina di Alfano a se-
gretario del Pdl si guarda al futu-
ro», in privato lo compatiscono per-
sino coloro che – avversando la sua
ascesa - son convinti di poter trarre
una qualche utilità dalla confusio-
ne che regna nel partito di maggio-
ranza. Povero Angelino. «Deve fare
da cerniera tra cose che insieme
non stanno: i coordinatori, che so-
no stati a un passo dalla defenestra-
zione e certo non lo amano, gli
spensierati di Liberamente, e gli ex
aennini con la loro base territoriale
e le loro guerre interne». Tre cose
insieme, cui peraltro si aggiunge
una quarta, non di poco momento:
Silvio Berlusconi, la cui figura è faci-
le prevedere sarà troppo incomben-
te per poter regalare al neo nomina-
to segretario del Pdl un qualche au-
tentico margine di manovra. «A
conti fatti», spiega un ex democri-
stiano di livello, «ad Alfano, che pu-
re qualche capacità l’avrebbe, si
chiede di fare da trait d’union fra il
berlusconismo e il doroteismo». Do-
roteo è in effetti l’approdo alla, di-
ciamo, leadership di un uomo che
di per sé non terremota gli equili-
bri, non fa paura, e che non sta alla
guida di nessuna corrente a livello
nazionale – tanto da aver decretato
in tempi non sospetti che la cosa mi-
gliore sarebbe stata «confluire tutti
in una corrente che potrebbe chia-
marsi “berlusconicamente”». Doro-
tea è in effetti la funzione che Berlu-
sconi gli chiede di svolgere: cambia-
re tenendo insieme tutto, perché
nulla cambi.

È fin troppo chiaro, d’altra parte,

che tal doroteismo fatto segreta-
rio è pensato per dare un nuovo
slancio alla figura del Cavaliere
come capo mistico del centrode-
stra: non certo per appannarla,
inimmaginabile come è che «An-
gelino» si possa un giorno mette-
re in qualche modo di traverso al
caro Silvio («senza di lui la soprav-
vivenza del Pdl è impensabile»,
disse una volta). Così, mentre nel
Pdl di oggi vagolano proposte tipi-
che dell’ultima fase della Dc (la
parola «direttorio» fatta circolare
giorni fa da Frattini non si sentiva
risuonare dal lontano ’92), pren-
de sempre più abbrivio l’idea di fa-
re le primarie. Berlusconi le spon-
sorizza con le dovute cautele sulle
regole, Alfano naturalmente pure
(«mi metterò subito al lavoro»),
Giuliano Ferrara figurarsi. Però
chi nel Pdl ci ragiona da più tem-
po i suoi conti se li è già fatti: «Pos-
siamo permetterci le primarie in
quanto un problema di leader-
ship nel centrodestra non c’è».
Persino dopo questa batosta elet-
torale, infatti, risulta arduo imma-
ginare che il popolo del centrode-
stra si pronunci per qualcosa di di-
verso che non sia il nome di Berlu-
sconi. Appena sotto la conferma
plebiscitaria del solito leader, poi
le primarie potrebbero poi aver la
funzione di certificare le percen-
tuali in base alle quali suddivide-
re le fette di potere nel Pdl: «Supe-
rato lo schema 70-30, un qualche
sistema per stabilire gli equilibri
del potere dovremo pure applicar-
lo», spiegano del resto nel Pdl.
L’altra strada sarebbe quella di un
congresso nel quale molti spera-
no ma che altri temono: «Con la
confusione che regna, sappiamo
bene che non è il caso di infilarsi
per questa strada», spiegano alcu-
ni ex An.❖«Il suo consenso è ancora il

più forte nel partito e di

gran lunga. Chi in passato

lo ha dato per finito si è

dovuto ricredere»

Coperturatotale,conservizirigo-

rosamente quotidiani, delle fre-

gole di William e Kate ma sui referen-

dum,Minzolini saoffriresologliavanzi

del premier. «Berlusconi: referendum

inutili», recita il titolo, «referendumde-

magogici»,precisava ieri seraal telefo-

no il diretto interessato. E questo è

quanto. Per quanto riguarda il grande

direttore del Tg1 potrebbe essere an-

che troppo, non può occuparsi di qui-

squilie, lui è in sala operatoria e ricuce.

Con lo scotch, robaseria.Per esempio,

sempre il suo premier – riferisce - ha

annunciato che a Tremonti bisogne-

rebbe «fare una statua»,ma il tg evita-

re di infangarsi ricordando il pregres-

so: pocheore prima, Berlusconi aveva

messo il suo ministro «da statua» die-

tro la lavagna ricordandocheè lui che

decideanchesuisoldimentreTremon-

ti può solo proporre. Ricuce le maga-

gnediSilvioeanchediPaolo, il fratello:

nessuna parola sul fatto che lo stretto

familiare debba rispondere in tribuna-

ledigravissimeaccuseperlapubblica-

zionedelleintercettazioniFassino-Con-

sorte. A dar le notizie sono buoni tutti,

solo una davvero bravo sa non darle.

Quindi, spazio a Ferrara, intervistato

col cagnolino, per fargli in sostanzadi-

re, al solito, che i consiglieri del

“principe” sono fasulli e lui è invece

quello buono. Uno schianto.

Congresso, primarie
e una nuova leadership
Le prove impossibili
del «poveroAngelino»

Il nuovo segretario del Pdl deve
fare da cerniera tra i coordinato-
ri, gli spensierati di Liberamen-
te, gli ex aennini con la loro base
territoriale e le loro guerre inter-
ne e la voglia di riscatto di un lea-
der dimezzato.

SUSANNA TURCO

ROMA

«Zingaropoli? Sono termini da

nonadoperare, eche iononuso. Fan-

nopartedella propagandaelettorale.

Macomesièvistononportano i risul-

tatichesiauspicavadiottenere...».Co-

sìBoboMaroni ieri hapreso le distan-

zedalloslogancheBossiavevaconia-

to prima del ballottaggio di Milano.

«Zingaropoli? Propaganda
sbagliata, ci ha fatto perdere»

Maroni vs Bossi

Il premier

Il cagnolino, che schianto!

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Alemanno
e i
sondaggi

«Questi sondaggi lascianounpo’ il tempoche trovano. Ringrazio lepersone chemi

hannovotatoperòèchiarochevapresopiùcomeunattestatodisimpatia».Così ilsindaco

diRomaGianniAlemannohacommentatounsondaggiopubblicatosulsitodiLiberoincui

viene designato come successore di Berlusconi nel 2013 alla guida del centrodestra.
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P
residente Rossi, co-
minciamo dai referen-
dum. Perché bisogna
votare?
Perchè quei quesiti sono

l’occasione per dare un’identità al
centrosinistra. A me non interessa
sapere che se ci sarà o meno una
seconda spallata. Mi interessa di
più vedere se riusciamo a intercet-
tare il sommovimento che si è crea-
to nel Paese e a definire un proget-
to su quelle tre grandi questioni.
Allora vediamo: il nucleare. So-
lo «grande paura»?
No, è necessaria una proposta alter-
nativa che punti sull’energia rinno-
vabile e metta in moto le forze im-
prenditoriali. Dobbiamo dimostra-
re che c’è un’altra strada possibile.
Ecco il primo pezzo del nuovo pro-
gramma: la green economy può
creare occupazione e stimolare la
ricerca innovativa.
Sull’acqua pubblica le posizioni
a sinistra sono più articolate...
Penso invece che sia l’altro grande
valore. Sui beni comuni il mercato
non vale automaticamente e non si
può sottostare a logiche di profitto.
A me non piace la sinistra all’acqua
di rose, quella che, con tutto il ri-
spetto per Blair, lascia le scelte al
mercato e al liberismo. Ricordo
che l’articolo 43 della Costituzione
parla di servizi pubblici di interes-
se generale la cui gestione si può
affidare a una comunità di utenti.
E’ una bella sfida.
Legittimo impedimento: il cuo-
re della battaglia contro Berlu-
sconi?
Guardi, quel quesito deve spinger-
ci a capire che il fenomeno dell’an-
tiberlusconismo non è solo radicali-
smo fine a se stesso. In quella prote-
sta c’è un segno democratico forte,
questa gente pone temi grandi: il
conflitto di interessi, lo strapotere
di una sola persona, l’uguaglianza
davanti alla legge. Senza cadere in
un populismo di sinistra dobbiamo
capire che quel referendum è un
passaggio fondamentale per rifon-
dare la Repubblica tornando alla
Costituzione.
Cerchiamo di capire il segno del
sommovimento elettorale. E’
davvero cambiato il vento?
Il voto ha espresso una grande ri-
scossa civica. Ma ha posto anche in
evidenza la grande questione socia-
le. I cittadini stanno vivendo sulla
loro pelle la crisi e le illusioni ven-
dute da Berlusconi. Vedo insomma
uno spostamento dell’asse sociale
verso sinistra.
Quindi Berlusconi ha pagato gli
effetti della crisi?

Intervista a Enrico Rossi

Foto Ansa

20100329 - FIRENZE - POL - REGIONALI: TOSCANA; ROSSI, SARO' IL PRESIDENTE DI TUTTI. Il candidato del centrosinitra alla Regione Toscana, Enrico Rossi, questo pomeriggio 29 marzo 2010 nella sede della

regione a Firenze. ANSA/CARLO FERRARO/DRN

Information

PIETRO SPATARO

«Ora i referendum

poi programma
e rinnovamento del Pd»

pspataro@unita.it

Nuovo vento

Il candidato del centrosinitra alla Regione Toscana, Enrico Rossi

Il presidente della Regione Toscana: «Nucleare, acqua e giustizia sono
tre grandi questioni, dobbiamo intercettare il sommovimento nel Paese»

ROMA
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Sì, perché questa crisi colpisce du-
ramente, produce tagli sui servizi e
negli investimenti. Si allarga l’area
del precariato, aumenta la disoccu-
pazione giovanile e c’è un problema
che riguarda i pensionati che vivono
con 500 euro e gli operai cassintegra-
ti che devono cavarsela con 800. E
Equitalia che rincorre la partite Iva
che sono un esempio di lavoro dipen-

dente mancato. Insomma il Paese
soffre e cerca una soluzione alterna-
tiva.
Quindi non non si fida più di Ber-
lusconi?
Il voto ci dice due cose sul fronte del-
la destra. La prima è che il premier
non funziona più. La seconda è che
la Lega non ne guadagna ma paga il
suo modo di governare accentratore
e la sua idea di federalismo che, co-
me direbbe Bersani, non è un maiale
di tutti prosciutti.
E il messaggio per il centrosini-
stra quale è? Che cosa chiedono
quei giovani scesi in piazza?
C’è un popolo di centrosinistra che
può essere mobilitato e può ritrova-
re fiducia e speranza. Il Pd è stato
abile a stare dentro questo movimen-
to, Bersani ha fatto bene a dialogare
con Vendola e Di Pietro, le primarie
ci hanno dato una marcia in più. Il
centrosinistra deve stare dentro que-
sta onda. Su questo nuovo blocco so-
ciale possiamo ricostruire un nuovo
Ulivo e dotarlo di un programma for-
te che abbia al centro il grande tema
del lavoro.
Per il Pd ora non si pone anche
una questione di rinnovamento?
Sì, ma insisto. Serve una proposta
forte da presentare a questo mondo.
Faccio un esempio. In Toscana ci so-
no 20 mila tirocinanti e noi abbiamo
deciso di garantire loro un sostegno
di 400 euro, abbiamo incentivato le
assunzioni a tempo indeterminato e
penalizzato il precariato. Questi so-
no i temi su cui vorrei che discutessi-
mo.
E il rinnovamento? Non bisogne-

rebbe aprire porte e finestre?
Guardi, l’età media di chi ha vinto le
elezioni è di 52-53 anni. E quindi la
“rottamazione” non è parola nostra.
Detto questo, il Pd deve raccogliere
la sfida e promuovere un ricambio
dei gruppi dirigenti. Se non lo faccia-
mo si apriranno praterie per altri. Di-
ciamo la verità, c’è un gruppo dirigen-
te che ci ha fatto anche sognare, vin-
cere e perdere e che è in prima linea
da più di 15 anni. Credo che i cicli si
chiudano per tutti. Oggi c’è bisogno
di forze nuove. Bersani, che è uscito
rafforzato da questo voto, deve farse-
ne carico. Si può cominciare subito:
se si va alle elezioni anticipate con
questa legge elettorale bisogna fare
le primarie per scegliere i candidati.
Crede sia meglio andare al voto o
lavorare per un governo di transi-
zione come propone D’Alema?
Al primo posto c’è questo: Berlusco-
ni se ne deve andare, si regge ormai
con i voti comprati. Poi ci deve ani-
mare l’ottimismo della ragione per
dialogare con le forze nuove, avere
con loro un atteggiamento delicato,
ascoltare ed evitare il “ci penso io”.
Se ragioniamo così, ha un altro signi-
ficato anche il discorso su un even-
tuale governo di transizione perché
ci andremmo con una opposizione
unita. Se invece mettiamo al primo
posto le letture politiciste, il governo
di transizione o i rapporti con l’Udc,
non credo vada bene.
Sarà Bersani il candidato pre-
mier?

Non è necessario dirlo, Bersani esce
rafforzato. Però anche qui: non è
questo il primo punto. Apriamo il
cantiere del centrosinistra, andiamo
ai referendum prendendo quei temi
come spunti programmatici, rinno-
viamo i gruppi dirigenti. La sinistra
non deve solo saper fare le cose me-
glio degli altri, ma deve avere una
visione. Queste sono le sfide. Spero
che non prevalgano le divisioni e gli
atteggiamenti stucchevoli. Ora non
possiamo permetterci altri errori.❖

«Il premier non funziona

più e la Legapaga

il suomododi governare

accentratore e la sua idea

di federalismo»
Il sorpasso è avvenuto. Nonostante
tutto il gotha del Partito delle Liber-
tà si fosse premurato di ricordarlo, e
tra questi il governatore della Lom-
bardia Roberto Formigoni che
nell’ultima trasmissione di Ballarò si
è speso nel rammentarlo a tutti gli
ascoltatori, l’effetto elezioni c’è sta-
to. Il partito di Berlusconi non è più
in testa. Secondo un sondaggio riser-
vato commissionato dal Pd, che è
pur sempre il diretto concorrente ed
è bene sempre ricordarlo, il Pdl sa-
rebbe in caduta libera. La vittoria di
Pisapia (fortemente sostenuto dal
partito di Bersani), quella di Fassi-
no, Merola, hanno ridato fiato ai de-
mocratici. Che per la prima volta da
molti mesi a questa parte sono risali-
ti sopra quota 29.

Questo, dunque, il raffronto: il
partito democratico si attesterebbe
a quota 29.2% mentre quello del pre-
sidente del Consiglio navigherebbe
attorno al 27,5%. Quasi due punti
percentuali di distacco. Fino a qual-
che tempo fa una chimera solo ipo-
tizzarlo. Berlusconi pur cedendo
molta strada, si partiva dal 38% del-
le ultime elezioni politiche (dato che
includeva però anche l’ex partito di
Gianfranco Fini), nonostante gli
scandali era sempre una ruota avan-
ti. Ma nell’ultima volata il Pd ha pre-
so la scia ed è passato. E come spesso
accade, nei sondaggi non si guarda
solo alla fotografia pura e semplice
del risultato ma alla tendenza che si
registra. E quella del Pd è in crescita
(+0,8%) mentre quella del Pdl è in
forte discesa (-1%).

Tant’è che all’interno del partito
di Berlusconi si sta pensando a come
poter risalire la china. Una delle pos-
sibili soluzioni che il neo segretario

Angelino Alfano sta vagliando è
quella di ricorrere alle primarie
per la scelta del leader. Se fosse ve-
ro una piccola e ma significativa ri-
voluzione. Che, parrebbe, potreb-
be stare bene anche a Re Silvio a
patto che «non siano infiltrate»,
sporcate, cioè, dai soliti comunisti.
«Ci stiamo già preparando, Berlu-
sconi sia preoccupato» ha ribattu-
to ironicamente il segretario del
Pd, Pierluigi Bersani. Che ieri ha
ricevuto un attestato di stima persi-
no da Arturo Parisi: «Per un con-
fronto politico e per condividere
una responsabilità di governo
avrei difficoltà a trovare una perso-
na migliore di Bersani». Anche se
poi ha aggiunto: «È proprio lui a
ricordarci che vuole essere consi-
derato espressione di una squa-
dra, di una ditta, di un storia collet-
tiva più antica» Non si può avere
proprio tutto. ❖La sfida generazionale

Centrodestra allo sbando

Lapo Pistelli nominato
responsabile esteri

«Il Pd deve promuovere

un ricambio dei gruppi

dirigenti: se non lo

facciamonoi, si apriranno

praterie per altri»

«Il voto ha espresso

unagrande riscossa civica

Mahaposto in evidenza

anche una grande

questione sociale»

Effetto elezioni
il Pdl si è smosciato
Il Pdprimopartito
col 29,2 per cento

Secondo l’ultimo sondaggio
commissionato dal Partito De-
mocratico lo schieramento di
Bersani sarebbe salito al 29,2%
mentre il Partito delle libertà sa-
rebbe arretrato al 27. In costan-
te discesa.

PINO STOPPON

ROMA

Pd

«Governodi transizione?

Apriamoalle forze nuove e

uniamo l’opposizione, poi

ne parliamo.Madico no a

letture solo politiciste»

RomanoProdi alQuirinale? «Se il centrosinistra vince le prossimeelezioni, secondo

me, ha delle chance. Poi non so se lo vorrà fare». Lo ha detto il 'rottamatorèMatteoRenzi

(Pd), sindacodiFirenze,ospitedella trasmissioneLaZanzarasuRadio24. «SiparladiProdi

anche come segretario dell'Onu Prodi, per la sua esperienza può fare tutto».

Vento di cambiamento

Il segretario del Pd Bersani ha

nominato Lapo Pistelli, nuovo re-

sponsabileEsterierelazioni interna-

zionalidelPd.Pistelli, 46anni, depu-

tato, membro della Commissione

Esteri e già europarlamentare, suc-

cede a Piero Fassino eletto Sindaco

di Torino. «Ringrazio il segretario

della fiducia accordatami».

La proposta di D’Alema

Renzi
Prodi
e l’Onu
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«Cambi canale»

Un’altra tegola sul capo del pre-
mier. Questa volta ha le fattezze di
un’intercettazione telefonica che,
per l’accusa, è stata sottratta alla se-
gretezza delle indagini, passata alla
famiglia per fare un favore al pre-
mier e poi pubblicata su Il Giornale
di famiglia. Il “favore” era quello di
gettare discredito sull’allora segre-
tario dei Ds Piero Fassino. Lo stru-
mento era l’intercettazione ascolta-
ta nell’ambito dell’inchiesta sulle
scalate bancarie - si era nella stagio-
ne dei furbetti del quartierino - ma
non utile per le indagini e infatti
mai trascritta dagli investigatori, in
cui Fassino al telefono con Consor-
te, che con Unipol stava tentando la
scalata a Bnl, diceva: «E allora, ab-
biamo una banca?». Il periodo era-
no i primi mesi del 2006, alla vigilia
di elezioni politiche che l’Unione di
Prodi avrebbe dovuto stravincere e
che invece, anche per colpa di quel-
la fuga di notizie, vinse per soli 25
mila.

Il 4 ottobre comincia il processo
a Paolo Berlusconi. Per il gup di Mi-
lano Stefania Donadeo il fratello
più giovane deve andare a giudizio
per i reati di ricettazione, concorso
in rivelazione di segreto d’ufficio e
millantato credito. Berlusconi jr -
«molto rammaricato, sono etraneo
a questa vicenda» - è l’unico ad an-
dare a processo. Gli altri tre protago-

nisti della vicenda ihanno fatto scelte
processuali diverse. Roberto Raffael-
li, titolare di Rcs la società incaricata
dalla procura di eseguire le intercetta-
zioni e colui che segnalò e portò il file
audio alla famiglia Berlusconi, ha scel-
to il patteggiamento insieme con Eu-
genio Petessi un altro imprenditore
che ha mediato l’operazione. Fabrizio
Favata, imprenditore caduto in di-
sgrazia, abbandonato poi da tutti e in
cerca di soldi vendendo la storia del
nastro di Natale, ha scelto il rito abbre-
viato.

L’inchiesta è nata dopo la pubblica-
zione su L’Unità (9 dicembre 2009)
dell’inchiesta in cui si parlava di Fava-
ta e degli affari, anche all’estero, mes-

si in piedi con Berlusconi, di un giro
di fatture false e, soprattutto, di quel-
lo che fu chiamato “il nastro di Nata-
le”. Perchè Favata raccontava di esse-
re entrato in possesso, tramite Raf-
faelli, di quella intercettazione, di
aver valutato insieme e con Paolo Ber-
lusconi, che sarebbe stato un bel rega-

lo per il premier ancora in carica.
Per quanto spezzata in tre destini

processuali diversi, la storia va vista
tutta insieme. Paolo Berlusconi e Fa-
vata sono accusati di concorso in ri-
cettazione dei fondi neri della Rcs
spa che sarebbero stati creati da Raf-
faelli e Petessi tramite l'emissione di
fatture per operazioni inesistenti.
Favata avrebbe, tra il 2005 e il
2006, consegnato a Paolo Berlusco-
ni circa 500mila euro «per favorire
le prospettive di espansione di Rcs
spa sul mercato estero». Poi l’idea di
portare il file audio ad Arcore per in-
graziarsi, per lo stesso motivo, il fa-
vore del premier. Era il 24 dicembre
2005. Quel giorno Silvio Berlusconi

vide la pen drive su cui era riporta-
ta l’intercettazione di Fassino ma
non ascoltò il contenuto perchè
qualcosa si inceppò nel computer.
Fatto sta che il 30 gennaio l’inter-
cettazione uscì su Il Giornale. Un
macigno che rotolò sulla campa-
gna elettorale del centrosinistra.
Quel 24 dicembre, però, Silvio
Berlusconi si addormentò sul più
bello (lo dicono due testimoni su
tre) e per questo, pur essendo sta-
to indagato dall’aggiunto Alfredo
Robledo, la sua posizione è stata
poi archiviata. L’alibi del tur-
bo-sonnellino del premier però
potrebbe non reggere. Deciderà il
giudice. ❖

Foto Ansa

C.FUS.

PARDI AL PREMIER

Il turbo-sonnellino

PrimoPiano

CasoUnipol
Aprocesso
il Berlusconi
«sveglio»
L’inchiesta sul “nastro di Nata-
le” pubblicata su L’Unità il 9 di-
cembre 2009. Quell’intercetta-
zione Fassino-Consorte condi-
zionò le politiche dell’aprile
2006. Berlusconi jr: «Estraneo
a questa vicenda».

ROMA

«Se il presidente del Consiglio

non gradisce Santoro può sem-

pre cambiare canale». Lo ha di-

chiarato Pancho Pardi dell’Idv.

Rinviato a giudizio Paolo Berlusconi

p L’inchiesta sulla pubblicazione su Il Giornaledell’intercettazione “rubata” Fassino-Consorte

pDue imprenditori patteggiano. Fassino: «250mila euro di danni». L’alibi del premier: «Dormivo»

Premier indagato e
archiviato:dormiva alla
consegna del file

Il regalo di Natale
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Per l’Onu è una tragedia immane.
Quella che causato la morte in ma-
re di 150 migranti, periti tra marte-
dì sera e mercoledì nell’affonda-
mento di un barcone in prossimità
dell’isola di Kerkennah, a largo
delle coste tunisine. «Fino ad ora
150 corpi di profughi sono stati
trovati al largo delle coste di Ke-
rkennah”, dichiara Carole Laleve,
dirigente dell'Alto commissariato
Onu per i rifugiati . «Le operazioni
di ricerca continuano», aggiunge.
E il bilancio delle vittime è destina-
to a crescere ulteriormente. L'inci-
dente, rileva un portavoce
dell’Onu, «sembra uno dei peggio-
ri e più gravi per numeri di morti
tra quelli accaduti quest'anno nel
mar Mediterraneo». Ma la Guar-
dia costiera tunisina, responsabile
delle operazioni di soccorso in ma-
re, smentisce. Il direttore Lotfi Bai-
linon dichiara che nessun cadave-
re è stato ripescato ieri. «Abbiamo
recuperato solo due corpi ieri (gio-
vedì,ndr)» e «abbiamo sospeso le
ricerche a causa del maltempo»,
spiega Baili. «Per il momento ci so-
no solo due corpi» di migranti mor-
ti giovedì, conferma anche il co-
lonnello Tahar Landoulsi, capo
della Guardia Costiera a Sfax, da
dove sono condotte queste opera-
zioni. La tragedia si tinge di
“giallo”. La Croce rossa tunisina
da Sfax aveva iinfatti reso noto all'
Organizzazione internazionale
per i migranti Oim ,a Ginevra, che
tra i 120 ai 150 cadaveri di migran-
ti erano stati recuperati. La Mezza
luna rossa tunisina aveva afferma-
to che c'erano ancora dispersi in
mare ed erano in corso operazioni
di ricerca, precisando che 150 per-

sone erano state recuperate e i loro
cadaveri trasferiti nell'ospedale di
Sfax. Moez Barkallah, coordinatore
della Croce rossa tunisina aveva
quindi dichiarato all’agenzia Fran-
ce presse che 123 corpi erano stati
recuperati e portati all'obitorio.
Contattato di nuovo dall'agenzia
stampa, dopo la smentita dell'auto-
rità ufficiale, Barkallah si è mostra-

to meno sicuro sostenendo che non
si trattava di informazioni ufficiali e
che lui non aveva visto in prima per-
sona i corpi nell'obitorio.

Gli ottocento a bordo della nave
naufragata mercoledì erano in mas-
sima parte sub-sahariani, ma anche
asiatici, partiti dalla Libia. Il motore
del barcone è andato in panne a 36
chilometri dalle isole tunisine Ke-

rkennah, ma il mare grosso ha impe-
dito alle unità della Guardia costie-
ra e dell'esercito tunisino di avvici-
narsi per portare soccorso. Il panico
ha quindi assalito i clandestini quan-
do hanno visto che le operazioni di
trasbordo si stavano allungando
perché, non potendo i mezzi più
grossi accostare, a fare la spola era-
no solo i gommoni Zodiac. Fra i

Foto Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

PrimoPiano

Barcone affondato, tunisini
alla ricerca dei corpi tra le onde
Il naufragio di un barcone stra-
carico di migranti libici a largo
dell’isola di Kerkennah è proba-
bilmente la tragedia del mare
più pesante del Mediterraneo
moderno. I guardia coste tuni-
sini continuano le ricerche.

Un salvagente, qualche vestito gonfio d’acqua, un rottamedi scafo: è ciò che resta dalle tragedie delmare

pMaltempo a largo delle coste tunisine intralcia l’opera della Guardia costiera nordafricana

p Corridoi umanitari vengono invocati dalla FondazioneMigrantes per i profughi libici in fuga

La tragedia nelMediterraneo
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«È guerra nella guerra
Ormai è chiaro:
si tratta di stragi pilotate»
La rappresentante dell’Alto commissariatoOnu
«Per tentare di arrestare il traffico bisogna aiutare
Tunisia e Egitto. L’Italia garantisca anche accoglienza»

Intervista a Laura Boldrini
570-580 migranti evacuati, c'erano
9 bambini piccoli, 91 donne e
470-480 uomini stando alle autori-
tà. Di questi, circa 200 erano nige-
riani. Alcuni feriti e due donne in-
cinta sono state ricoverati all'ospe-
dale di Sfax. Due dei migranti tratti
in salvo sono deceduti; gli altri sono
stati trasferiti nel campo profughi
presso il confine tunisino-libico, a
oltre 300 chilometri da Sfax. «Il ma-
re mosso impedisce i soccorsi, il
massimo che possiamo sperare è di
riuscire a ripescare i cadaveri saba-
to mattina», aveva dichiarato l’altro
ieri il colonnello Landoulsi, non la-
sciando grande spazio alla speran-
za: «Abbiamo pochissime chance di
trovare sopravvissuti», aveva taglia-
to corto il capo della Guardia costie-
ra di Sfax.

Il naufragio di mercoledì sembra
così essere il più grave dopo quello
del 22 marzo, quando un barcone
con 335 somali ed eritrei, salpato
dalla Libia è sparito nel nulla. Appe-
na un mese fa, un barcone con oltre
600 migranti era naufragato all'al-
ba davanti alle coste libiche, nei
pressi di Tripoli. Centinaia i disper-
si. Tre notti fa, 150 migranti erano

riusciti a raggiungere Otranto, do-
po un viaggio in mare durato giorni
e giorni.

CORRIDOI UMANITARI

Dalla Cei, tramite monsignor Gian-
carlo Perego, direttore della Fonda-
zione Migrantes, viene la sollecita-
zione perché «si predispongano fi-
nalmente corridoi umanitari», la
cui urgenza viene evidenziata pro-
prio dalla tragedia in acque tunisi-
ne. I profughi coinvolti - sottolinea -
si aggiungono alle 16mila vittime
del Mediterraneo. «Sono persone
che fuggono dalla violenza e dalla
miseria, vengono dall’Africa e in
questo caso anche dall’Asia, e guar-
dano all’Europa con speranza, at-
tendono che promuovendo i corri-
doi umanitari, l’Unione europea
sappia diventare il Paese e lo stru-
mento di una solidarietà effettiva,
in modo tale che lo stesso impegno
che c’è per dare democrazia si con-
cretizzi anche per aiutare chi è co-
stretto a fuggire», conclude. Una fu-
ga in fondo al mare.❖

I
rifugiati morti in mare sono il
tragico portato di una guerra
nella guerra a cui la comunità
internazionale non può assiste-
re inerme». Ad affermarlo è

Laura Boldrini, portavoce in Italia
dell’Alto commissariato delle Nazio-
ni Unite per i rifugiati (Unhcr).

«All’Italia – afferma Boldrini –
chiediamo di continuare a dare ac-
cesso al territorio alle persone in fu-
ga dalla Libia e di fornire loro un’ac-
coglienza tale da consentire una ra-
pida integrazione».
Una nuova immane tragedia sembra
essersi consumata nel Mediterraneo.
Quali riflessioni fare?
«Riflessioni improntate a grande tri-
stezza e preoccupazione. Vorrei in-
nanzitutto esprimere profondo cor-
doglio alle famiglie di tutte le perso-
ne morte in mare. Siamo di fronte a
una guerra nella guerra. Sono cifre
davvero allarmanti. Da fine marzo,
da quando cioè è arrivata a Lampe-
dusa la prima imbarcazione prove-
niente dalla Libia, l’Alto commissa-
riato delle Nazioni Unite per i rifu-
giati stima che oltre 1.500 persone
siano partite dai porti libici ma mai
arrivate sull’altra sponda del Medi-
terraneo. Queste stime si basano su
testimonianze di sopravvissuti, tele-
fonate ed email di parenti di perso-
ne partite, oltre che su Sos. lanciati

dalle imbarcazioni in mare
aperto…».
Unaguerranella guerra. Chi ne tira le
fila?
«Quello che sembra evidente è che
ci sia una regia dietro le partenze.
Anche perché ogni volta vengono
raccolte centinaia di persone fatte
partire su carrette da rottamare a di-
stanza di poche ore l’una dall’altra.
E poi tutto si ferma per alcuni gior-
ni. Fino a qualche tempo fa per le
traversate in mare degli immigrati
venivano utilizzati gommoni attrez-
zati artigianalmente che caricava-
no 70, 80 persone. Oggi dalla Libia
partono vecchi pescherecci in disu-
so stipati di gente e privi di qualsiasi
condizione di sicurezza. Inoltre il
viaggio non costa più 1.200 dollari

come un tempo, ma molto meno,
qualcuno ha raccontato d'aver da-
to tutto ciò che aveva ed essersi im-
barcato con pochi soldi. Oggi la
traversata del Mediterraneo costa
molto meno e contemporanea-
mente è a più alto rischio».
A fronte di queste tragedia che si ri-
petonoconsempremaggioregravi-
tà, una domanda è d’obbligo: cosa
fareperprovarequantomenoacon-
tenerle?
«Da che mondo è mondo, i civili
fuggono dalla violenza della guer-
ra. Ricordo che oltre 900mila per-
sone hanno lasciato la Libia e si
sono riversate nei Paesi confinan-
ti, cioè verso i confini terrestri. So-
lo 16mila persone hanno attraver-
sato il Canale di Sicilia verso l’Ita-
lia. Si tratta di un numero esiguo
se rapportato al contesto genera-
le. Per quanto riguarda la sicurez-
za in mare, oggi più che mai è ne-
cessario unire le forze per salvare
vite umane. Ogni imbarcazione in
partenza dalla Libia è di per sé
una imbarcazione da considerare
in pericolo, da soccorrere a pre-
scindere dagli Sos, prima che sia
troppo tardi. A ciò va aggiunto
che siamo di fronte ad un’altra si-
tuazione che mette a rischio i rifu-

giati».
A quale situazione si riferisce?
«Si tratta del rientro in Libia di
quei rifugiati, specialmente soma-
li ed eritrei, che si erano riversati
in Tunisia e che non avendo la pro-
spettiva di essere trasferiti in Paesi
dove potersi stabilire stanno rien-
trando in Libia nonostante la guer-
ra in corso, nel tentativo disperato
di imbarcarsi verso l’Europa. Sa-
rebbe auspicabile che i Paesi della
comunità internazionale si facesse-
ro carico di questo problema, defi-
nendo delle quote per un regolare
trasferimento di questi rifugiati. In
questo modo si eviterebbe sia di
far arricchire chi sta dietro questi
viaggi, sia di mettere a rischio la
vita di queste persone, dimostran-
do in questo modo senso di respon-
sabilità e solidarietà verso i Paesi
più esposti a questa situazione, in
particolare penso alla Tunisia e
all’Egitto».
Cosa chiede l’Unhcr all’Italia?
«Di continuare a dare accesso al
territorio italiano a queste perso-
ne in fuga dalla Libia, e di fornire
loro una accoglienza tale da con-
sentire una rapida integrazio-
ne».❖

LAURABOLDRINI

La strage

U. D. G.

FUNZIONARIADELLENAZIONI UNITE

Dalla parte dei profughi
e dei rifugiati

ARRESTATA SORELLA BENALI

Un’ecatombe
Tra clamori, smentite e
silenzi non ne è ancora
chiara la dimensione

Recupero corpi
Per la Croce rossa 123
cadaveri recuperati, ma
le autorità a sera negano

Laureata in Giurisprudenza a
Roma,èentrataall'Onunel1989, lavo-
rando prima alla Fao e poi al Pam, il
Programma alimentare mondiale.
Dal ‘98èportavocedell’Unhcr in Italia
e nel Mediterroaneo. Ha seguito crisi
in Kosovo, Sudan, Afghanistan.

50ANNI

La portavoce Unhcr

È stata arrestata da unità della
sicurezza nazionale, la sorella
dell’ex presidente tunisino Ben
Ali, Najet, da tempo resasi lati-
tante. Le accuse non sono state
ancora rese note.

«Da fine marzo 1.500
migranti dalla Libia
risultano dispersi»

Libia, no
Usa a invio
truppe

Con268 voti a favore e 145 contrari, la Camera dei Rappresentanti Usa ha approvato

unarisoluzionepresentatadellospeakerrepubblicanoJohnBoehnerchechiedealpresiden-

teObamadievitarequalsiasiazionemilitaredi terra inLibia, senzailvia liberadelCongresso.

La risoluzione nondovrebbe avere conseguenze sul ruoloUsa nelle operazioni Nato.
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I
l piano Fincantieri è stato riti-
rato, grazie alla mobilitazio-
ne dei lavoratori. La lotta con-
tinua. Facce sollevate e sorrisi
a via Boston a l’Eur, dove la

sede della riunione fra azienda go-
verno e sindacati è presidiata dagli
stabiesi arrivati con un treno spe-
ciale, quando dal palazzo scende
Landini e comunica la notizia con
il megafono, appena mezz’ora do-
po l’inizio dell’incontro. Cala la ten-
sione anche a via di San Gregorio,
dove il corteo dei liguri è imbotti-
gliato sotto il sole fra il Colosseo e
la Fao da cordoni di polizia in asset-
to antisommossa. Il primo tempo è
finito a favore del lavoro ma tutti
sanno che è solo l’inizio. All’impe-
gno del ministro Paolo Romani:
«Senza soluzioni condivise non si
chiuderà nessun cantiere» fa da
controcanto il sarcasmo di Giusep-
pe Bono, Ad di Fincantieri: «ringra-
zio i “direttori commerciali aggiun-
ti” spuntati nelle ultime settimane,
ma ricette miracolose non ce ne so-
no». Non si dimette, «non mi pa-
re», ha detto Romani. L’epilogo

produce scintillio di polemiche nelle
file del Pdl, il capogruppo alla came-
ra Cicchitto: «Bono ci deve una spie-
gazione per quel piano alla vigilia
delle elezioni». Mentre per il senato-
re Luigi Grillo «la crisi del settore
non è certo riconducibile alle capaci-
tà manageriali del dottor Bono». Ma
per Vincenzo Scudieri (Fiom) «È ar-
rivato il tempo delle responsabilità,
di tutti». Rispondono a Cicchitto gli
esponenti del Pd, Stefano Fassina:
«L'on. Cicchitto si informi. Gli unici
irresponsabili sono i ministri del Go-
verno Berlusconi che avevano pre-

ventiva e piena conoscenza del pia-
no industriale, vigliacco scaricare
una responsabilità tutta politica».
Per Fassina la latitanza del governo
ha aggravato e complicato la crisi
della cantieristica italiana: «con la
manovra di bilancio del 2008 sono
stati sottratti circa 75 milioni di euro
dal programma europeo Leader-
SHIP dedicato all'innovazione e alla
ristrutturazione della cantieristica».
Il Pd - aggiunge Fassina - «ha propo-
sto da oltre un anno in Parlamento il
sostegno di un'iniziativa europea
per la rottamazione dei traghetti; lo

Ravenna

Fincantieri ritira il piano
Primo round ai lavoratori
ma la lotta non è finita

Il gruppoMarcegaglia condan-

nato per condotta antisindaca-

leper la vicendadi una società acqui-

sita a Ravenna, in cui lavorano40ad-

detti per i quali sono stati applicati gli

accordi dei metalmeccanici ma non

quelli aziendali. Per il giudice si è leso

ilprincipiodieguaglianzaevannoap-

plicati anche gli accordi aziendali.

La questione sociale

JOLANDA BUFALINI

Capitale inospitale spezzato in due il corteo dei lavoratori Fincantieri

Landini dà la notizia al corteo riunito sotto le finestre delministero
dello Sviluppo all’Eur.Ma l’azienda avverte: non esistonomiracoli

Condotta antisindacale
Condanna perMarcegaglia

PrimoPiano

Il reportage

ROMA
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sviluppo dei brevetti di Fincantieri
per le navi mangia petrolio; il soste-
gno alle garanzie al credito per gli
armatori attraverso la Sace». Da Fin-
cantieri, che rivendica la serietà del
piano, ritirato per abbassare «le ten-
sioni sociali», ma che è la fotografia
di una situazione drammatica, ricor-
dano: «Scajola annunciò il tavolo a
dicembre 2009, Romani a ottobre
2010», dopo l’allarme lanciato
dall’azienda si sono persi almeno

due anni.
La settimana entrante partiranno

i tavoli con le regioni più interessate,
Liguria e Campania, mentre è salta-
to l’appuntamento del 6 fra azienda
e sindacati, visto che ora c’è «una vo-
lontà condivisa di rilancio», si tratta
di vedere concretamente cosa que-
sto significhi dal punto di vista degli
investimenti, di impegni - lo Stato,

oltre a essere il maggiore azionista è
anche, come ministero della Difesa,
committente per quanto riguarda le
fregate Fremm - e nel rapporto con
l’Ue: il 7 giugno è in calendario un
incontro fra i parlamentari europei
del Pd con il vicecommissario Tajani.

Se operai e impiegati Fincantieri,
accompagnati dai loro sindaci, da
parlamentari, delegazioni di com-
mercianti delle città coinvolte sono
tornati a casa con il cuore meno gon-
fio, la mattina era cominciata male.
La Capitale non è stata ospitale con
queste persone allarmate per il futu-
ro loro e delle loro città. Il treno parti-
to alle cinque del mattino da Castel-
lammare è arrivato intorno alle 9 e
30, gli stabiesi hanno rinunciato al
corteo e sono saliti su autobus navet-

ta per andare a l’Eur, sotto la sede
decentrata del ministero per lo svi-
luppo economico. Il treno che è parti-
to da Genova è stato fermato alla sta-
zione Ostiense. È stata concordato
un percorso alternativo, con arrivo
al Colosseo, un lungo striscione bian-
co e i cartelli enumeravano le navi
costruite a Sestri nei suoi 114 anni di
storia. Non arriverà mai alla meta:
per il consigliere Pdl Roberto Bagna-
sco, farmacista ed ex sindaco di Ra-
pallo, è una esperienza nuova trovar-
si a fronteggiare la polizia in assetto
antisommossa e anche Edoardo Riz-
zi, consigliere della Lega Nord,
scherza con un operaio che sulla ma-
glietta porta la scritta «Tenghiamo
dûo», teniamo duro, «una traduzio-
ne della famosa frase di Bossi». Spie-
gano che sono con gli operai «per-
ché si è creata unità di intenti in tutti
i ceti». Marta Vincenzi, il presidente
della provincia Repetto, intanto, cer-
cano il questore, il prefetto. Spiega il
sindaco di Genova: «Dagli anni Set-
tanta la città ha subito molte ristrut-
turazioni, ora si sa che non c’è margi-
ne. E le giunte di centro sinistra sono
quelle che hanno subito di più i tagli
del centro destra». E Patrizia Delui-
se, Confesercenti di Genova: «L’in-
stabilità per loro significa instabilità
e meno lavoro per noi tutti». Si tratta
affannosamente per evitare che il
nervosismo e la stanchezza facciano
degenerare la situazione. Arriva la
notizia che il piano è stato ritirato.
La tensione si scioglie.❖

Foto Ansa

L
eggo al telefono un’agen-
zia appena uscita con la
dichiarazione di Fabrizio
Cicchito: «Il dottor Bono
ci deve una spiegazione,

ha lanciato alla vigilia delle elezioni
un piano provocatorio». Il presiden-
te della Regione Liguria non riesce a
trattenere una risata.
Cosa ne dice?

«Ma dico, si può immaginare
un’azienda di Stato che presenta ai
sindacati un piano con 2.551 esube-
ri senza che il governo ne sappia nul-
la? Io ho fatto il ministro, se fosse
successa una cosa del genere a mia
insaputa, il dottor Bono non sareb-
be rimasto un minuto di più, e non
per le pressioni dei sindacati».
Il Piano è stato ritirato, qual è il suo

giudizio?

«Molto positivo, al di là dei rituali.
Spesso i piani si congelano, si so-
spendono, questo è stato ritirato».
Molto rumore per nulla?

«Al contrario, la mia lettura politica
è che da lunedì, dopo il risultato elet-
torale, c’è un governo più debole e
un sindacato molto più forte».
Perché il sindacato è più forte?

«È finalmente un sindacato unito e,
attorno agli operai, si sono stretti i
commercianti e la città intera, la
chiusura dei cantieri è stata percepi-
ta come una tragedia da tutti. 2.551
esuberi significano, se si guarda an-
che all’indotto, sei-ottomila perso-
ne senza lavoro. La percezione della
tragedia è data anche dalla convin-
zione che non ci sono alternative».
Il voto come ha influito?

«Il governo è andato avanti con
l’idea di occuparsi dei fatti suoi, ora
è chiaro che o si occupa dell’Italia
oppure non va avanti. Sta di fatto

che, da quando è scoppiata la crisi a
settembre, quella di oggi (ieri ndr) è
stata la prima volta che il governo è
intervenuto. A ottobre Romani di-
chiarò che avrebbe aperto un tavo-
lo, poi non è successo nulla. Ci sia-
mo risentiti con Romani la settima-
na scorsa, dalla prefettura di Geno-
va, quando in strada c’erano i feriti.
Il punto centrale è questo: la Fran-
cia fa aerei, la Germania ha un’indu-
stria automobilistica più forte della
nostra, la cantieristica navale per
l’Italia è un asset strategico, è un’ec-
cellenza. Così come Marchionne si
rivolge direttamente a Obama per
la Crysler, il governo italiano deve
essere in campo sui cantieri. Le navi
da crociera, da diporto, da difesa le
facciamo noi, non si fanno in Asia. E
comunque, dobbiamo difenderci, in-
vece ci siamo trovati di fronte un pia-
no rassegnato e un governo rasse-
gnato».
Lei si è attivato per l’accordo di pro-

gramma

«Si deve firmare la settimana prossi-
ma. Io vorrei metterla in positivo, ci
siamo mossi mettendo in campo del-
le proposte, come il ruolo della cas-
sa depositi e prestiti, la Sace, il con-
tatto con gli armatori. In Liguria ci
sono tre cantieri su otto e abbiamo
un’esperienza plurisecolare, oltre a
quella personale, io sono stato mini-
stro ai trasporti».
Bonodice:nonci sonosoluzionimira-

colistiche

«L’ outlook negativo di Standard &
Poors ha puntato il dito sulla cresci-
ta, non sul debito. Io credo sia im-
portante agire su due leve, risana-
mento e crescita. Quando si stava
entrando nell’euro Ciampi diede un
sacco di soldi alla Liguria per cantie-
ristica e armatori, al limite - vista
l’importanza del settore per l’Italia -
meglio costruire in perdita che paga-
re le Cig».❖

JB

Romani

«Governo più debole
e sindacato più forte
È l’effetto elezioni»

Intervista a Claudio Burlando

ROMA

jbufalini@unita.it

Fassina (Pd)

Attorno agli operai si è riunita la città intera
Quei 2.551 esuberi significanoquasi ottomila
persone senza lavoro considerando l’indotto

«Senza soluzioni
condivise non si chiude
nessun cantiere»

Cicchitto (Pdl)
«Non sapevamo di
quel piano presentato
prima del voto»

«La Finanziaria 2008
ha tagliato 75 milioni
alla cantieristica»

Rinvii
Scajola annunciò un
tavolo nel 2009,
Romani nel 2010

Ferrovie,
ristoratori
in sciopero

Scioperonazionalemercoledì8giugnodelpersonaleaddettoallepuliziedellevetture

ferroviarie,all'accompagnamentonotteeallaristorazioneintreno.AproclamarloFiltCgil,Fit

Cisl,Uiltrasporti,Ugltrasporti, SalpasOrsaeFast«inquanto ibandidigaranondanno indica-

zioni certe sul contrattonazionaledi riferimentoenonprevedonoalcunaclausola sociale».
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CONSUELO NAVA

Dialoghi Luigi Cancrini

Il dato aggregato è schiacciante: la Calabria nell’ultimo rapporto di
programmadi Sviluppo delle Nazioni Unite, è la regione italiana al 20˚
posto nel Pil, 17˚ Isu (indice di sviluppoumano- aspettative di vita), 20˚
Ipu, indicedi povertàumana, 17˚ Isg – indice di sviluppodi genere e 19˚
Gem – livello di occupazione femminile emercato del lavoro.

La Calabria di Corpo Celeste

RISPOSTA Ho visto pochi giorni fa un film, Corpo Celeste, che parla,
assai duramente, della Calabria di oggi. Alice Rohrwacher ambienta lì,
infatti, la vicenda di Marta, una bambina che torna dalla Svizzera con la
madre e si trova inserita in un gruppo di ragazzi che preparano la Cresima
in una chiesa da Grande Fratello. Ridotta a quiz, balletti e canzoncine
(“Mi sintonizzo con Dio” il simbolo di questa versione pop del catechi-
smo) la religione nelle parrocchie è squallida come le periferie e le fiuma-
re di Reggio, il prete carrierista che commercia voti, i paesini abbandonati
da Dio e dagli uomini. Quello che più colpisce per chi quelle regioni ha
conosciuto e amato, tuttavia, è il degrado, cullato da questo tipo di religio-
ne primitiva, avida e priva di qualsiasi spiritualità, degli ambienti e delle
parole, dei sentimenti e delle aspirazioni. Cui non sarà facile porre rime-
dio se non si avrà il coraggio e la forza di opporsi al potere della ‘ndranghe-
ta e della sua capacità di condizionare quelli che vorrebbero far tornare
alla pienezza della legalità un territorio abbandonato. Da Dio, appunto, e
dagli uomini ma soprattutto, e ormai da troppo tempo, dalla politica.

La satira de l’Unità

GIOVANNI CAPPELLARI

Il sostegno scolastico
ai privati?

Il 2 marzo due senatori Pdl hanno
presentatounDisegnodiLeggeche
prevede di poter affidare a privati
l’insegnamento di sostegno per gli
alunni disabili, «senza nuovi omag-
giorioneriacaricodellafinanzapub-
blica».Cioè lescuoledovrebberoar-
rangiarsiper il finanziamentodique-
sto«sostegno»affidatoaprivati. La-
scioadesperti l’aspettogiuridico-co-
stituzionale di tale Disegno di Leg-
ge, perchè scrivo come genitore di

un giovane con sindrome di Down,
che ha terminato da qualche anno il
suo percorso scolastico: come tale,
hopotutoapprezzare,aldi làdelledif-
ficoltàodiqualcheproblema, ibenefi-
ciche,dallascuolapubblica,miofiglio
ha ricevuto. Ora, se andasse in porto
taledisegnodi legge,verrebberostra-
volti iprincipidi integrazioneedinclu-
sione, inopinatamente espressi
nell’accattivante titolo del testo in
questione: «Disposizioni per favorire
il sostegno di alunni con disabilità».
CosìpurelapremessadelddLèingan-
nevoleperchévi si parladell’intenzio-
ne di garantire la continuità dell’inse-
gnantedisostegno,conlostessoalun-
no, negli anni, oggi, per vari motivi (

aggravati dai tagli della Gelmini) non
sempre possibile. Il pericolo è che il
percorsoscolasticodell’alunnocondi-
sabilità, affidato ad enti privati, sot-
traggala«preoccupazione»allascuo-
la pubblica. Invece la prima condizio-
neper l’integrazioneèchesia lascuo-
la stessa a «preoccuparsi» degli alun-
nipiùcomplessiecheilgoverno,qual-
siasi esso sia, debba farsene carico
con disposizioni di legge che aiutino,
e non distolgano, la scuola stessa da
tale impegno, gravoso ,ma fruttifero,
alla fine, ancheper tutti gli altri alunni
ed insegnanti.

LAURATÒRGANO

La rimozione pedagogica
del giornalista scomodo

Chi abbia assistito alla conferen-
za-stampa sulla la nominadi Alfano a
segretario nazionale del Pdl avrà po-
tuto dunque apprendere ove risieda
laragioneprincipaledel tonfopidielli-
no alle Amministrative: nella «tena-
gliadeimedia»e incerti servizi «mici-
diali» di Annozero suMilanovisionati
«in cassetta». Un'analisi davvero at-
tenta e approfondita, un'autocritica
per nulla autoindulgente. Alla notizia
epocale dell'investitura s'accompa-
gnava il minaccioso annuncio che si
provvederàalpiùprestoinsedeparla-
mentare ad allentare l'odiosa stretta
mediaticaanti-governativa.Lapubbli-
ca conferenza-stampa si concludeva
con la rimozione, a scopo pedagogi-
co, del giornalistaGianfrancoMascia,
ilquale, reodi aver formulatounado-
manda sgradita, prima veniva accer-
chiato con una manovra a tenaglia -
questa sì - e poi trascinato fuori di pe-
so dai nerboruti maggiordomi di Pa-
lazzoGrazioli,conilconfortodelmini-
strodellaDifesacheli invitava,premu-
roso, a far «piano». L'esemplare azio-
ne, condotta in ossequio alle consue-
tudini dei più civili e democratici Pae-

sioccidentali, servadimonitoagliosti-
nati cultori dell'Articolo 21.

ASCANIO DE SANCTIS

UnP2 alla giustizia?

Tra ipossibili candidatiallasuccessio-
ne del ministro Alfano alla Giustizia
viene citato Fabrizio Cicchitto iscritto
allaP2. È comeseunmafiosovenisse
nominato capo dell' antimafia, come
se un latitante fosse nominato capo
della polizia o come se un trafficante
didrogavenissenominatocapodella
Direzione Centrale Servizi Antidroga.

GABRIELEMAGON

I miei primi 17 anni

Sonounragazzodi17anni.Nel«lonta-
no»'94giravaunvideoallaBin-Laden
Style, in cui un signore di età me-
dio-avanzata dichiarava di voler
«scendere in campo» nello scenario
politico italiano per evitare che i co-
munistiprendessero ilpotere.Oraso-
no passati 17 anni e le cose non sono
cambiate: lamaniaper i videoè rima-
staintattamaancheilcontenutodi ta-
livideoèrimastolostesso.Comunisti,
Pmdi sinistra, ville certoseeville gor-
gonzole di turno. Dal 1994 ad oggi, le
persone che hanno la mia stessa età
hanno avuto una visione unilaterale
dellapolitica: Silvio il benee icomuni-
sti ilmale. Da 17 anni si haunavisione
Berlusconi=Italia,conqualcheprovvi-
denzialemapurtroppobreve interru-
zionedella dittatura da parte del Pro-
fessore. La situazione era veramente
insostenibile. Ma adesso basta! Stop!
Finalmente l'Italiaha tirato su la testa.
Ora bisogna cambiare lo stereotipo
delnostroBelpaesenelmondo; lano-
straè l'ItaliadiPertini,diBerlinguer,di
Moro,diCalamandrei,diBiagi,diMon-
tanelli, di De Gasperi...non è assoluta-
mente l'Italia di Berlusconi.

virus.unita.it

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILLETTERE@UNITA.IT
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Montepremi • 2.695.198,27 5+stella € 

Nessun 6 - Jackpot   € 26.483.051,38 4+ stella € 

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.865,00

Vincono con punti 5 € 67.379,96 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 381,03 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 18,65 0+ stella € 5,00

Nazionale 57 75 47 68 32

Bari 80 14 88 69 3

Cagliari 3 59 46 57 45

Firenze 46 47 30 75 6

Genova 74 76 3 73 32

Milano 49 23 88 83 72

Napoli 16 68 70 57 26

Palermo 75 42 83 12 64

Roma 69 43 16 15 44

Torino 20 28 10 1 58

Venezia 88 40 78 64 45

lotto

BATTERIO KILLER

Isolato in Italia nel salame
di cervo

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

14 16 24 30 34 72 17 86

10eLotto
3 14 16 20 23 28 40 42 43 46

47 49 59 68 69 74 75 76 80 88

Aldo: Inseguiamo e non preveniamo
Mi sembra che stiamo sempre inseguendo, eppure parliamo di prevenzione in ogni mo-
mento del giorno e della notte. E anche questa ricerca che fa sempre grandi annunci e poi
sottotitola che però soltanto fra qualche decennio e bla, bla, bla. Ma dal 1900 a oggi oltre
la penicillina e figli e il cortisone che cosa abbiamo trovato?

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

Livia Elèna Alessandrini: La psicosi incomincia a dilagare
Dicono di lavare tutto bene, ma con cosa ? Con l'aceto o il bicarbonato nella bacinella
d'acqua ? Chiaro che la psicosi incomincia a dilagare, adesso pure l'insalata fa paura..... E
la frutta ???

Fonte: www.unita.it

Pie Pe: E se venisse dal Giappone?
E se questo ceppo, mai rilevato prima, fosse un mutante generato dalla radioattività che
oramai è arrivata, dal Giappone, in tutto il mondo?

Fonte: www.unita.it

VincenziMaurizio: Basta cibi a poco prezzo
Basterebbe sicuramente smettere di importare frutta e verdura da ogni parte d'Europa e
del mondo solo perché costa meno e la nostra la vendiamo a chi vuole roba buona...

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

Dr Paolo Vanoli: Semplici verità
Sono un giornalista studioso di medicine Naturali da 40 anni. I batteri sono la conseguen-
za e non le cause delle malattie. Sono solo le conseguenze delle alterazioni del terreno
fisiologico ed agricolo da sano a malato, che producono batteri e virus che poi gli incompe-
tenti chiamano impropriamente patogeni... per cui: 1- i soli antibiotici non servono per
guarire dalle malattie dette impropriamente batteriche 2 - gli antivirali non servono per
guarire dalle malattie dette impropriamente virali 3- Solo le terapie naturali ben descritte
in www.mednat.org permettono di non somatizzare le malattie e/o di guarire quando si è
malati senza farmaci né Vaccini. Questa è la semplice verità, ma siccome non ci si guada-
gna sopra... non deve essere divulgata !

Dr.Mario R: Ricerca scientifica unica vera difesa
Egregio dott.Vanoli, da dottore in fisica non discuto la sua teoria, ma in quanto interessato alle
scienze, concordo con Lei nel dire che solo le conseguenze delle alterazioni del terreno fisiologico
ed agricolo da sano a malato, producono batteri e virus, ma proprio perché si tratta di alterazioni
(patogene), la natura (la quale da secoli fornisce rimedi naturali di cura a tutte le specie) non è più
sufficiente quale soluzione efficace e risolutiva alle patologie. Benché ognuno è libero di curarsi
come meglio crede, la ricerca scientifica resta l'unica vera difesa che abbiamo, e va tutelata.
Fonte: www.unita.it

SocialLapauraper ilbatterio

I VIDEO

Gli spotmigliori per dire sì
ai referendum

Blog

CALCIOSCOMMESSE

Nelmirino anche un paio di
partite di Serie A

La tiratura del 3 giugno 2011 è stata di 128.176

Dicono che ogni italiano nasconde
al fisco 2093 euro. Dicono. Ma sicco-
me io e la mia famiglia (siamo in
quattro) dichiariamo al fisco fino all'
ultimo centesimo, comprese le vir-
gole, un'altra famiglia di quattro per-
sone evade 4186 euro a testa.

I polli di Trilussa
e l’evasione fiscale

Pietro
Spataro
Giubbe rosse
Il verso della politica

Un reportage in presa direta, una testi-
monianza, un’intervista. E’ Etenesh -
L'odissea di una migrante di Paolo Ca-
staldi, un riuscitissimo esempio di cro-
naca a fumetti made in Italy. Raro ap-
proccio all’immigrazione clandestina.

Breve promemoria. Secondo Fortress
Europe dall’inizio dell’anno oltre
1600 persone sono morte annegate
nel Mediterraneo. Le ultime 200-250
erano partite dalle coste tunisine do-
po essere fuggite dalla Libia.

Etenesh, racconto
migrante

Marco Rizzo
Mumblemumble
La vita, le nuvolette

e tutto quanto

La coscienza sporca
dell’Occidente

Giovanni
Maria
Bellu
Nemici

www.unita.it

contatti
www.unita.it.blog
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ACCADDEOGGI

L
a battaglia di Milano era
la più attesa perché lì Ber-
lusconi si era esposto co-
me il vero leader e Bossi ci

aveva messo la grinta (anche se le
tragicomiche trovate di Calderoli
sapevano di Armata Brancaleo-
ne). Giuliano Pisapia è stato molto
bravo, e con lui le forze principali
di sostegno, a cominciare dal Pd
premiato da un consistente succes-
so. Ha continuato ad essere se stes-
so: esponente di una sinistra «tran-
quilla», garantista figlio della bor-
ghesia illuminata, finalmente rie-
mersa dall’afasia, uomo dell’acco-
glienza (senza populismi), di «pa-
dre napoletano e di madre milane-
se», concreto e pragmatico, e però
con saldi princìpi. Con lui l’Italia
può ritrovare una città-guida fon-
damentale.

Ora, per tutti i neo-sindaci, si
pongono due problemi: la costitu-
zione rapida di una compagine di
giunta seria, competente, al plura-
le; la fissazione di alcuni punti-car-
dine per il programma. Ne vorrei
indicare almeno uno: governo del
territorio/politica edilizia. Prima
della crisi del 2007 abbiamo avuto

sette anni di vero boom edilizio
quasi tutto però speculativo, che
non ha nemmeno scalfito l’emer-
genza-casa per anziani, giovani
coppie, immigrati. Secondo il ca-
polista del Pd Stefano Boeri, Mila-
no ha sulla schiena 80.000 alloggi
vuoti e 900.000 mq di uffici deser-
ti (pari, da soli, da 30 grattacieli
Pirelli). In tre regioni – Lombar-
dia, Veneto ed Emilia-Romagna –
si è costruito in modo forsennato
(lo dice l’Istat) con consumi spa-
ventosi di suolo agricolo, fino a in-
sidiare i parchi. Con quote di in-
venduto paurose ovunque (a Vige-
vano 2500 alloggi), con tanti ca-

pannoni vuoti e orrendi a costipa-
re le strade. La Lombardia vuole
andare avanti così?

Siccome è una balla che su urba-
nistica, immigrazione, servizi so-
cio-culturali, sinistra e destra sono
la stessa cosa, la risposta di sinistra
non può che essere: recupero/re-
stauro dell’esistente, gestione tra-
sparente del patrimonio pubblico,
consumo di suolo vicino allo zero,
trasporti su ferro da privilegiare,
con treni locali «civili».

A Milano c’è il nodo dell’Expo
2015 (fu un successo europeo di
Prodi). Per essa era già in menù
una abbuffata cementizia epocale,
con le mani di Ligresti e C. allunga-
te, fra l’altro, sugli ippodromi di
San Siro da ricostruire a sud, nelle
campagne. Mentre il grande, affa-
scinante tema dell’Expo era, ed è,
l’Alimentazione. Resterà la Morat-
ti commissario dell’Expo per il go-
verno a difesa di questi interessi?
Si aprirà un braccio di ferro? A Mi-
lano come a Bologna, a Torino, o a
Cagliari (Napoli già pone proble-
mi diversi) la sinistra non può fare
come la destra in un Paese che ha
cementificato fra 1995 e 2006 una
campagna libera grande quanto
l’Umbria. È ora di tornare europei,
nel senso della ricerca e della cultu-
ra. Con Milano alla guida, a proget-
tare di nuovo.

Commenta su www.unita.it

I
l dibattito di questi giorni è
concentrato sugli sbarchi a
Lampedusa, prima dei tunisi-
ni, poi degli africani del sub

Sahara dalla Libia, con uno strasci-
co di brutture e lutti che si poteva-
no evitare. Come quella di giovedì,
quando la conduttrice del Tg2 ha
dato notizia che «nel Mediterra-
neo era disperso un barcone con
270 clandestini», non migranti o
profughi, ma clandestini!?

Ancora una volta il grande tema
immigrazione è trattato come ma-
teria di ordine pubblico e non di
sviluppo economico o solidarietà
internazionale. Si continua a parla-
re di invasione dal mare che è tale
solo nella propaganda della destra
se è vero come è vero che nel de-
cennio 2000-2010 gli ingressi dal
Canale sono stati meno del 10% de-
gli ingressi complessivi.

Un fenomeno ben più grave è
l’emigrazione di italiani, quasi tut-
ti giovani diplomati e laureati. Che
circa 30mila giovani italiani scappi-
no ogni anno all’estero per trovare
un futuro è un altro segno negati-
vo dell’incultura di questo Paese,
della sua classe dirigente, politica
e non solo. Ecco i dati:

Italiani emigrati (al netto dei
rientri): 2008, 2009, 2010, da
20.000 a 30.000 ogni anno.

Immigrati stranieri (nuove iscri-
zioni alle anagrafi comunali al net-
to delle cancellazioni): 2008,
453.765, 2009, 362.343, 2010
(11 mesi), 354.187.

Occupazione nel biennio
2009-2010, meno 532.000 occupa-
ti, di cui meno 892.000 italiani e
più 360.000 stranieri.

In Italia coesistono due mercati
del lavoro, quello per stranieri e
quello per italiani. I 350mila stra-
nieri che dal 2000 ogni anno entra-
no in Italia, pari a 200mila lavora-
tori, servono a coprire il buco di
500mila giovani che ogni anno
mancano a causa del dimezzamen-
to delle nascite, da 1 milione a
500mila. E questi lavoratori si con-

centrano in agricoltura ed alleva-
mento, pesca, edilizia, commercio,
alberghi e ristoranti, ospedali, so-
cietà di pulizia, tessile, servizi alle
famiglie, con 3 milioni di lavorato-
ri, di cui 1,5 colf e badanti.

È un Paese vecchio e che per la
scarsità di imprese ad alta tecnolo-
gia non produce lavori qualificati
sufficienti per i suoi giovani. È il ri-
sultato di politiche economiche ed
industriali sbagliate che hanno ta-
gliato risorse a scuola ed innovazio-
ne. L’Italia è di fronte a due mercati
del lavoro, uno di lavori a bassa
istruzione, che regge anche negli
anni di crisi, cui rispondono solo gli
immigrati, uno di lavori qualificati,
più asfittico, cui rispondono gli ita-
liani. Ecco spiegata la consistenza e
persistenza dei flussi migratori che
continueranno, anche nei prossimi
decenni, sinchè la natalità non ri-
prende, per consentire al sistema
Paese di non morire. Bisogna spie-
garlo bene agli italiani.

Commenta su www.unita.it

ORAA PISAPIA TOCCA
IL COMPITODI COMBATTERE

L’ABBUFFATAEDILIZIA

DUEMERCATI DEL LAVORO
UNOPER ITALIANI

EUNOPER IMMIGRATI

IL NODO

OCCUPAZIONE

Recupero e restauro

La community dei lettori dell’Unità

NUOVAERA

AMILANO

Da l’Unità del 4 giugno 1981

Nicola
Cacace
ECONOMISTA

ATTACCOBRALL’ALFA
Nuova offensiva brigatista con-
trolefabbriche:rapitoundirigen-
te. In questo momento è il terzo
ostaggio inmano ai terroristi, in-
sieme a Cirillo e Taliercio.

Con queste scelte
la sinistra dimostra
di essere diversa
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COORDINATORE SEL

F
unziona così. C’è un can-
didato del Pdl, Armando
Chiaro, che corre per fare
il consigliere comunale a

Quarto, paesone napoletano tra
le fumarole dei Campi Flegrei.
C’è poi un carico da novanta della
camorra, Giuseppe Polverino det-
to “o’ Barone”, erede di Nuvolet-
ta, un piede in Campania e un al-
tro in Spagna, dalle parti di Tarra-
gona, dove è diventato “o’ re” dei
traffici di hascish. C’ è infine un’in-
chiesta della Procura di Napoli

che all’inizio del mese scorso ha
spalancato le porte del carcere a
39 persone, tutti amici e cumpa-
rielli del “Barone” al quale hanno
sequestrato un impero economi-
co il cui valore è stato stimato in
almeno un miliardo di euro: pani-
fici, macellerie, centri commercia-
li, supermercati, appartamenti,
ville, auto...

Finisce in manette anche Ar-
mando Chiaro, il candidato del
Popolo delle Libertà : candidato,

capolista e segretario del partito.
La casa in cui si nascondeva il boss
e altri beni della cosca erano inte-
stati a lui. Un fiancheggiatore, dico-
no i giudici, un colletto bianco che
ripuliva i denari della camorra e
poi andava a riferire in Spagna a
Polverino come andavano gli affa-
ri. Scrivono i carabinieri che al can-
didato era venuta pure voglia di
aprire una discarica per occuparsi
di monnezza, e come prevedono le
liturgie mafiose aveva chiesto
udienza al boss Polverino per chie-
dergli il permesso. Insomma, una
personcina a modo. Arrestato, ma
rimasto in lista (troppo tardi per de-
pennarlo). Ed eletto, puntualmen-
te, con 385 preferenze. Il sindaco,
anche lui del Pdl, è passato al pri-
mo turno con il 60% dei voti e ades-
so se lo ritroverà a mezzo servizio
tra il consiglio comunale e Poggio-
reale.

La notizia, ovviamente, non è
l’arresto di un consigliere napoleta-
no del partito di Berlusconi e di Co-
sentino per presunti traffici con la
camorra. La notizia, imbarazzan-
te, è che lo abbiano egualmente vo-
tato ed eletto. Come se queste ele-
zioni fossero state un piccolo palco-
scenico su cui affacciarsi per spie-
gare come stanno davvero le cose a
Quarto Flegrei e dintorni, ovvero
chi comanda davvero, chi decide
davvero, chi ha vinto davvero. Un
atto di forza e di impunità che ricor-

da il caso di Roberto Conte, ex con-
sigliere regionale del PD, candida-
to del centrodestra un anno fa in
Campania: ineleggibile perché già
condannato per concorso esterno
in associazione camorristica, ma
eletto egualmente alla faccia no-
stra con diecimila preferenze (e
già tornato, grazie a ricorsi e cavil-
li, a far il consigliere regionale).

C’è una Napoli che esulta, giusta-
mente, per la vittoria di De Magi-
stris e del centrosinistra. E c’è poi
un Mezzogiorno che, voltato l’an-
golo,continua a essere terra di rapi-
na civile, di impunità politica, di

spietato arrembaggio mafioso. Se
qualcuno pensava che bastasse
espugnare (si può scrivere, alme-
no?) Napoli per liberare la politica
dai lacci e lacciuoli della mediazio-
ne della camorra, bene, si sbaglia-
va.

C’è unpaese che va recuperato a
una politica libera, limpida, auto-
noma: e non sarà questione di gior-
ni o settimane. Lo scriviamo pen-

sando ai sorrisi facili di chi crede
che, archiviato Berlusconi, il pae-
se si sia rimesso in piedi. Non è
così. Esiste ormai una diffusa vo-
cazione alla tolleranza malavito-
sa, all’aggiustamento, alla media-
zione: non solo in Campania.

La ‘ndrangheta è sbarcata in
Lombardia non per il soggiorno
obbligato dei suoi padrini ma per
aver conquistato alla causa del
profitto facile e mafioso una pic-
cola schiera di amministratori, im-
prenditori e faccendieri, tutti lom-
bardi (o padani, se preferite) da
decine di generazioni.

Le preferenze al consigliere co-
munale arrestato non sono folko-
re napoletano: sono il racconto di
un paese che spesso, alle ragioni
della buona politica, preferisce le
convenienze della furbizia. Ades-
so tocca a De Magistris, a Pisapia,
a Zedda. Ma anche a noi. Quei
385 voti raccattati, pur in galera,
dal consigliere del Pdl sono una
risata in faccia ai nostri festeggia-
menti e ai nostri trionfalismi.

A Quarto, il paese suo, la festa
cittadina si celebra il 12 settem-
bre ed è dedicata a Santa Maria
Libera Nos A Scandalis: ci sarà
una settimana difuochi d’artifi-
cio, giochi e processioni. Gli scan-
dali,però, non se li porterà via la
Madonna, e nemmeno i carabi-
nieri. Adesso tocca a noi, non ai
santi.❖

Claudio Fava

Non solo in Campania

Quei voti in galera, schiaffo al Sud

Non è folklore

È il racconto di unPaese
che alle ragioni
della buona politica
preferisce le convenienze
della furbizia

«Purtroppo esiste ormai
una diffusa vocazione
alla tolleranzamalavitosa,
all’aggiustamento
e allamediazione»

Il caso del capolista Pdl di Quarto eletto subito dopo l’arresto per i suoi rapporti d’affari con la camorra
C’è la Napoli di DeMagistris,ma anche unMeridione che continua a essere terra di rapina civile
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Una tonnellata di cocaina, che
viaggia per il mondo nascosta in
casse contenenti statuette decora-
tive, una rete criminale che rimbal-
za da Cinecittà alla Colombia, pas-
sando per Santo Domingo, narco-
traficcanti che operano come se
fossero dei terroristi, incontrando-
si ora nei bar della via Tuscolana,
ora invece in località di vacanza ca-

raibiche, agenti infiltrati, travestiti
da malviventi. Ci sono tutti gli ele-
menti di una storia colossale, più da
Hollywood che da Cinecittà, nella
operazione denominata «Fire and
Ice», che, dopo due anni di indagini,
ha portato a 66 arresti, di cui 14 in
Italia, al sequestro di 10milioni di
euro, in ville e beni di lusso, e a quel-
lo di oltre 100 chili di cocaina (200
dei quali, purissimi, erano in attesa
di essere ritirati nel deposito dell’ae-
roporto di Fiumicino). A condurla,
la squadra Mobile di Roma insieme
alla statunitense Dea, Drug enforce-
ment administration, con il coordi-
namento del Procuratore distrettua-
le antimafia Giancarlo Capaldo, in
queste ore a Boston, insieme al capo
della Mobile, Vittorio Rizzi, per la
conferenza stampa indetta negli Sta-
ti Uniti.

La banda, sgominata dalla Mobi-
le di Roma e dalla Dea, operava co-
me una vera e propria organizzazio-
ne terroristica. Attenti a non essere
intercettati, non parlavano mai al te-
lefono, se mai comunicavano via
mail, utlizzando i codici «Alfa» e «Ba-
sico», o meglio ancora parlavano a
voce, incontrandosi sempre in luo-
ghi aperti per scambiarsi informa-
zioni, al Tuscolano, a Centocelle o a
Cinecittà.

Pedinamenti, tracciati bancari,
agenti sotto copertura, hanno con-
sentito di ricostruire la doppia filie-
ra del riciclaggio e del traffico di dro-
ga che si svolgeva lungo la rotta Ro-
ma-Boston. La svolta nell’inchiesta
romana c’è stata a maggio dello scor-
so anno quando in una cassa seque-
strata sono stati trovati, divisi in pa-
netti, 225 chili di cocaina.

La droga proveniva dalla Colom-
bia: diretta verso l’Italia per essere
poi distribuita nel territorio roma-
no. Veniva caricata in casse conte-
nenti statuette e viaggiava su aerei
di linea in partenza dalla Repubbli-
ca Dominicana. Il denaro, provento
della cocaina, invece, faceva il per-
corso inverso. Ovvero da Roma ven-
via spedito in Sud America, passan-
do, tra l’altro attraverso la Libia.

A occuparsi della “riscossione”
erano cinque libanesi, ricercati ora
in tutta Europa. I cinque arrivavano
a Roma, dove alloggiavano in alber-
ghi di lusso, prelevavano il denaro
che serviva al pagamento della dro-
ga, lo mettevano dentro a dei borso-
ni o a dei trolley, che poi, nascosti in
scatoloni venivano imbarcati a bor-
do di aerei di linea. Poi, una volta
spedito il denaro, ripartivano diretti

MA.GE.

L’ESCALATION

www.unita.it

DallaColombia aCinecittà
Quei narcos come terroristi

Un’organizzazione criminale
di narcotrafficanti che si muo-
vevano e comunicavano come
terroristi. Tra gli Usa e l’Italia
sgominato un giro di cocaina
da milioni di euro, il terminale
in un quartiere della capitale.

Foto Ansa

ROMA
mgerina@unita.it

SALERNO La procura di Salerno ha chiesto il rinvio

a giudizio per Danilo Restivo, unico indagato per l'omici-

diodiElisaClaps, scomparsa il 12 settembre 1993.Restivo

èaccusatodiomicidiovolontariopluriaggravato.Le innu-

merevoli perizie effettuate da consulenti nonchè le testi-

monianze sono stati i determinanti elementi di prova.

Caso Claps, la procura chiede il rinvio a giudizio per Restivo

p Indagine Fire and Ice: 66 arresti emaxisequestro di droga, il giro tra il Sud America e Roma

p La banda comunicava in codice e viamail, tra Usa e Italia base in un quartiere della capitale

Regolamenti di conti, omicidi,
gambizzazioni di alcuni pregiudicati.
Dietro,unalottatrapiccolebandeloca-
li per l’egemonia dello spaccio di dro-
ga, diatribe in atto tra pregiudicati di
«scarso profilo criminale» nelle zone
tra il Tuscolano, Casilino, Romanina,
Laurentinoel'hinterlanddeiCastelliRo-
mani.

È la tesi degli investigatori e della
stessamagistratura, che indagano su-
gliepisodidiviolenzachesisonoverifi-
cati nelle ultime settimane a Roma e
dintorni. Nessun legame con la ma-
xi-operazione italo-statunitense deno-
minata«FireandIce»chehaperscena-
rio gli stessi quartieri.

Èquantoemersodaunariunionedi
coordinamentoinPrefettura,presiedu-
tadal PrefettoGiuseppePecoraro con
i responsabili provinciali delle forze
dell'ordine. Gli investigatori «escludo-
no l'esistenza di consorterie criminali
organizzate».

Omicidi e sparatorie
La lotta tra bande
nella periferia di Roma
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verso la Germania o a Beirut.
Se loro sono ancora ricercati, gli

indagati per la parte romana
dell’inchiesta sono già sotto pro-
cesso da mesi per associazione a
delinquere finalizzata al traffico in-
ternazionale di droga e riciclag-
gio. Solo che fin qui sulla loro vi-
cenda gli inquirenti avevano man-
tenuto il massimo riserbo, proprio
per non compromettere la parte
statunitense dell’inchiesta, che
ora si è concluso.

Tra di loro, Damaso Grassi, 58
anni, titolare di fatto di un negozio
di abbigliamento sull’Appia e pro-
prietario di una villa con due pisci-
ne a Grottaferrata. Ma per il fisco
italiano, nullatenente. Era diretta-
mente lui, secondo la polizia, a te-
nere i rapporti con i colombiani.
Per incontrarli volava ai Caraibi e
gli incontri per ordinare il quanti-
tativo di stupefacente necessario a
rifornire il mercato romano avve-
nivano quasi sempre in località tu-
ristiche come l’isola di Aruba. Sua
moglie, Daniela Staiano, era inve-
ce delegata a gestire i conti in ban-
ca. Erano a suo nome i tre conti cor-
rente scoperti presso il credito di
San Marino e dove veniva deposi-

tato il denaro da riciclare: 1,5 mi-
lioni di euro sequestrati dalla poli-
zia, in aggiunta ad altri 400mila
euro sequestrati in contante. Il vi-
ce di Grassi, o almeno l’uomo che
teneva i rapporti con i colombiani
quando Grassi non poteva era Ales-
sandro Aquila. A lui gli inquirenti
attribuiscono la proprietà di una
lussuosa villa a Palestrina. C’era
poi Roberto Panichi, proprietario
di un maneggio a Monterotondo,
che si preoccupava di verificare
che la droga, a Santo Domingo, ve-
nisse caricata su aerei diretti in Ita-
lia. A Fiumicino, poi, la “coca” veni-
va presa in consegna da Walter Va-
lentini, che sbrigava le pratiche do-
ganali, e finiva nelle mani di Ro-
berto Pecci che, fornito di bolla di
accompagnamento e di ordinati-
vo, rappresentava una ditta roma-
na realmente esistente (ma
all’oscuro di tutto) per il ritiro del-
le casse. I libanesi, da ultimo, si fa-
cevano dare da Grassi i soldi in
contanti che poi venivano riciclati
in beni di lusso, ville, immobili. ❖

www.poliziadistato.it

Della barbarie di una campagna elet-
torale mai così razzista, giocata in
primo luogo sulla pelle dei rom (ba-
sti pensare alla paventata
“zingaropoli”) la Chiesa si era già oc-
cupata per bocca dell’arcivescovo
Tettamanzi. Ora arriva un grande
evento pubblico, segno di un’atten-
zione profonda del mondo ecclesia-
stico per le comunità rom e sinti eu-
ropee. Perché Benedetto XVI acco-
glierà in udienza sabato 11 giugno
alle 12 una delegazione di circa
1.400 Rom, Sinti, Manuches, Kale,
Yenish e Travellers d'Europa e d'Ita-
lia. Un incontro che inaugura una
due giorni di eventi e che si inseri-
sce, segnalano Pontificio consiglio,
Fondazione Migrantes della Cei,
Diocesi di Roma e Comunità di Sant'
Egidio, che hanno organizzato
l’evento, nel pieno della tradizione
inaugurata da Paolo VI nel 1965 e
proseguita da Giovanni Paolo II du-
rante il Giubileo del 2000, quando
chiese perdono a Dio dei peccati
commessi dai membri Chiesa con-
tro gli zingari. Questa precisazione
anche per chiedere a stampa e politi-
ca di non strumentalizzare l’udien-
za a seguito del clima creato proprio
dalla campagna elettorale. Fonti in-
terne agli organizzatori chiedono di
«non vederla come una risposta di-
retta a “Zingaropoli”, dopodiché è
chiara la scelta di far uscire la noti-
zia adesso e di ribadire l’attenzione
della Chiesa verso queste fasce di po-
polazione». L’udienza cade nella ri-
correnza del 75˚ anniversario del
martirio e dei 150 anni dalla nascita
del beato Zeffirino Gimenez Malla
(1861-1936), gitano martire di ori-
gine spagnola. Benedetto XVI rivol-
gerà ai rom un discorso e impartirà
la benedizione. Nel corso dell'incon-
tro sarà illustrata al pontefice la real-
tà zingara con quattro brevi testimo-
nianze, compresa quella di Ceija
Stojka, zingara cattolica superstite
nei campi di concentramento di Au-
schwitz-Birkenau e Bergen-Belsen.
Il Porrajmos, fu infatti al pari della
più nota Shoah, il piano di uccisione
sistematica dei rom perpetrato da-

gli nazisti nei campi di concentra-
mento e costò la vita a circa 500 mi-
la persone. «Ringraziamo il Papa
per l'udienza, è un bel gesto», dice
Massimo Converso, presidente na-
zionale dell'Opera Nomadi, che dà
un «significato di solidarietà» al rice-
vimento di Ratzinger ma spera che
chi avrà il compito di fornire al pon-
tefice un quadro della situazione
delle comunità rom nel nostro pae-
se sia esaustivo: «In Italia rom, sinti
e camminanti hanno ancora tanti
gravi problemi. Noi vediamo solo la
zingara che chiede l'elemosina, inve-
ce la realtà è completamente diver-
sa. Ci accaniamo con i campi, sper-
perando milioni di euro, mentre la
politica corretta è quella di affittare
case nei centri storici abbandonati,
in Italia ce ne sono tanti». All’udien-
za del Papa parteciperà anche Naza-
reno Guarnieri, presidente della Fe-
derazione Romanì, «ben vengano
questi momenti che danno forza e
coraggio a noi che lavoriamo per l’in-
tegrazione. Certo questo è un incon-
tro grosso, in cui i fari sono puntati
ma la Chiesa ci sta vicino anche nel-
la quotidianità. Lo stesso non si può
dire della politica, un ministro come
Bossi che parla di “Zingaropoli” inci-
ta all’odio razziale, è di una gravità
inaudita, non è più tollerabile, per
questo abbiamo scritto al Capo del-
lo Stato, viola la Costituzione».❖

LUCIANA CIMINO

Italia-razzismo

IL LINK

Stupefacenti e soldi

Italia-razzismo è promossa da:

Troppo forte il richiamodellamusica e della festa a casa di amici. Così forte da farle
lasciare inauto il suobambinodi3anni, «parcheggiato»cosìcome lavettura, inattesache
l'exmaritolopassasseaprendere.Lamadre,appena21enne,èstatadenunciataperabban-
donodiminore.ÈaccadutoaSanGiovanniValdarno,popolosocentrotraArezzoeFirenze.

BenedettoXVI con i rom
Un incontro inVaticano
nel segnodella solidarietà

Un’udienza per una delegazione
di 1400 rom. Sabato 11 giugno il
Papa incontrerà una vasta rap-
presentanza di Rom, Sinti, Manu-
ches, Kale, Yenish e Travellers.
L’Opera Nomadi: «È un bel gesto
con significato di solidarietà».

ROMA

DUEANNI DI INDAGINI TRA USA E ITALIA

info@italiarazzismo.it

OSSERVATORIO

Quattrocentoventicinque minori
nonaccompagnatisbarcatiaLampedu-
saprimadel 15maggioscorsononsono
ancorastatiaccolti,comeprevedelaleg-
ge,nellecomunitàperminorisul territo-
rionazionale.Duecentodiciannovedi lo-
ro sono ancora a Lampedusa, presso la
base Loran. E hanno già compiuto atti
autolesionistici.Sessantunosonoarriva-
ti tra il 12e il 14maggio: lamaggiorparte
(38)sonooriginaridelMali,102hanno16
anni, ma ci sono anche 10 ragazzi che
hannotragli11ei13anni.Pressolatendo-
poli di Porto Empedocle la situazione è
ancorapiùallarmante:109minoritrasfe-
riti il13maggiodaLampedusa,doveera-
noarrivatiunasettimanaprima(tra il5e
l’8maggio).GlialtrisonoaPozzalloonei
C.entriper richiedenti asilodiMineoedi
Piandel Lago.

Save the Children:
centinaia di minori
dimenticati a Lampedusa

IL CASO

La droga viaggiava
dentro a statuette,
arrivando a Fiumicino

C
i siamo quasi (o almeno si
spera). Entro il 2012 ver-
ranno varate modifiche si-
gnificative in materia di di-

ritto di asilo. La Commissione euro-
pea, infatti, parla di un «sistema eu-
ropeo comune di asilo» che prevede
maggiore tutela e maggiore soste-
gno per chi richiede una misura di
protezione internazionale. Con que-
sto provvedimento, in tutti i paesi eu-
ropei i tempi per inoltrare la doman-
da di asilo, le procedure di valutazio-
ne e di accettazione o di diniego, sa-
ranno resi uniformi. Queste sono al-
cune delle modifiche che la Commis-
sione europea propone in materia di
direttive che regolano il sistema di
«accoglienza» e le «procedure» per
l’ottenimento dello status di rifugia-
to. Si tratta di misure presentate il
primo giugno dall’esecutivo di Bru-
xelles, che costituiscono il completa-
mento del sistema europeo comune
previsto, appunto, per il 2012. Un si-
stema omogeneo fa sì che anche nei
paesi, come per esempio l’Italia, in
cui non c’è una legge organica sul di-
ritto di asilo, vengano applicate rego-
le in grado di rispondere in maniera
non arbitraria alle richieste e a ga-
rantire i diritti all’accoglienza. Ciò si-
gnifica che dovrebbero esserci delle
norme precise destinate a regolare
anche l’attuale e confuso sistema del
trattenimento delle persone stranie-
re, prive di uno status definito nel
paese in cui hanno richiesto la prote-
zione internazionale. Negli ultimi
mesi diversi sono stati gli acronimi
(Cara, Cie, Cda, Cai) per indicare i
luoghi a cui si ricorre per gestire
quello che il Governo ha qualificato
«stato di emergenza umanitaria nel
territorio nazionale». Ecco, forse,
con un sistema europeo «comune»
di asilo, quegli acronimi potrebbero
ridursi. E sarebbe un vantaggio non
solo per la lingua italiana.❖

Un codice per il diritto
d’asilo entro il 2012
L’Europa chiama l’Italia

LuigiManconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea
Billau, AndreaBoraschi, Valentina Brinis, Valentina
Calderone, GiuseppeCivati, SilvioDi Francia,
FrancescoGentiloni, Betti Guetta, PapKhouma,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Alla festa
col figlio
in auto
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Foto Ansa

Il bilancio dei decessi e dei casi di
infezione viene costantemente ag-
giornato ad ogni nuovo notiziario
della radio o della Tv. Da giorni il
batterio killer E.coli occupa salda-
mente la prima posizione nelle ge-
rarchie delle notizie in Germania. I
grandi quotidiani nazionali lancia-
no titoli allarmati: «Il virus Ehec
continua ad espandersi» recita la
Frankfuter Allgemeine Zeitung. «Le
infezioni di Ehec aumentano anco-
ra» incalza la Süddeutsche Zeitung.
Come sempre è la popolare Bi-
ld-Zeitung, cinque milioni di copie
e una capacità tutta particolare di
interpretare e orientare gli umori
popolari, a drammatizzare più di
tutti: «Allarme Ehec! L’epidemia in-
furia, medici confusi e disperati». Il
giorno prima aveva definito «un ve-
ro e proprio film dell’orrore» la si-
tuazione che si va determinando,
con riferimento ai nuovi casi di in-
fezione di tipo secondario causate
dalla trasmissione del batterio da
persona a persona, anche senza
aver mangiato i vegetali sospetti.

Ad un anno di distanza dallo
scandalo delle “mozzarelle blu” e
pochi mesi dopo quello delle “uova
alla diossina” la Germania è scossa
da un nuovo episodio di intossica-
zione alimentare. I casi accertati di
infezione ammontano a quasi 2mi-
la, mentre il numero delle vittime è
ormai salito a 19: l’ultima è stata
una donna di 80 anni, spentasi ieri
pomeriggio in un ospedale della
Pomerania occidentale. Quasi 500
delle persone contagiate in Germa-
nia hanno inoltre sviluppato la sin-
drome emolitica uremica, che pro-
voca gravi disturbi ai reni e può por-
tare alla morte.

In molti ospedali tedeschi si è crea-
to un clima di emergenza a causa di
quella che il professor Reinhard
Brunkhorst, presidente della società
tedesca di nefrologia e responsabile
del policlinico universitario di Han-
nover (la regione dove si è registrato
il maggior numero di decessi) ha de-

finito «l’epidemia più importante de-
gli ultimi decenni causata da un bat-
terio». Nella clinica universitaria di
Kiel, sul Mar Baltico, le cronache re-
gistrano situazioni di grande disagio
con il personale sanitario che si tro-
va a dover affrontare complicazioni
inattese. A rendere più penoso il la-
voro dei sanitari sono soprattutto le
sofferenze dei pazienti ricoverati,
colpiti da crisi di crampi muscolari
così terribili da dover essere legati ai
letti. Le autorità sanitarie hanno ri-
volto un appello affinché vengano
fatte donazioni di sangue: il batterio
E.coli può provocare pericolose diar-
ree emorragiche e ci sono decine di
pazienti che necessitano di massicce
trasfusioni di plasma. «Abbiamo bi-
sogno di sangue e plasma. Dobbia-

mo ricreare le scorte», ha dichiara-
to Lutz Schmidt, responsabile me-
dico del servizio per la raccolta di
sangue ad Amburgo.

CAUSEMISTERIOSE

Tramontata la spiegazione dei ce-
trioli avariati provenienti dalla Spa-
gna, i centri di ricerca specializzati
indagano sull’origine del batterio.
Finora gli scienziati tedeschi sono
riusciti a determinare la sequenza
del genoma del ceppo responsabi-
le, rivelatosi particolarmente resi-
stente agli antibiotici. Ma la natura
del contagio rimane un mistero.
«Non siamo ancora in grado di spie-
gare dove ha avuto origine questo
batterio, se in un animale, nell’uo-
mo, in una pozzanghera o in un im-
pianto di depurazione» ha spiega-
to il batteriologo Holger Rohde del-
la clinica universitaria di Ambur-
go.

Drammatiche le conseguenze
sulla produzione agricola. Sui ban-
coni dei supermercati gli ortaggi re-
stano invenduti. Il consumo di ce-

trioli, pomodori e verdura è calato
del 40% con un danno che i respon-
sabili dell’Associazione agricoltori
tedeschi stimano sui 30 milioni di
euro a settimana. Ma c’è chi sconsi-
glia anche il latte crudo e derivati.
E nel Land Bassa Sassonia, dove si
sono registrati oltre 400 casi di con-
tagio, le analisi degli esperti si con-
centrano anche su carne di manzo,
fragole, e würstel. Angela Merkel è
intervenuta ieri sulla questione per
esprimere il proprio appoggio alla
richiesta di risarcimento per gli
agricoltori spagnoli da parte
dell’Unione europea, dopo le perdi-
te economiche dovute allo scoppio
dell’epidemia, attribuita erronea-
mente dalla Germania a cetrioli
del Paese iberico. ❖

Batterio killer, 19esimamorte
Germania inpreda al panico

p Il genoma del ceppomicidiale di Escherichia Coli è stato identificato nei laboratori tedeschi

pAngelaMerkel non si oppone al risarcimento alla Spagna: innocente il cetriolo andaluso

PECHINOE IL NUCLEARE

www.unita.it

Banchi dei supermercati stra-
colmi di verdure invendute,
paura anche per latte e wür-
stel. Carenza di sangue in alcu-
ni ospedali e sanitari disorien-
tati di fronte alla sindrome che
ha già contagiato 500 persone.

Nei laboratori tedeschi è stata individuata la sequenza del genoma «killer» di E.coli

GHERARDO UGOLINI

BERLINO

In Cina serve una commissione

indipendente per supervisiona-

re la sicurezza nucleare. Il vice

ministro Li Ganjie dice: «Ci sono

lezioni da imparare», riferendo-

si a Fukushina.

L’epidemia infuria
I contagiati sono ormai
quasi 2mila e muore
un’altra ottantenne
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A
Jill Abramson, neodi-
rettrice del New York
Times, non poteva
mancare il più sconta-
to e maschilista degli

elogi: «Quella è una donna con le
palle». Anzi, da buon americano, il
suo estimatore Al Hunt, direttore
della redazione di Washington di
Bloomberg News, le attribuisce
«più palle degli Yankees», una del-
le più popolari squadre di baseball.
Hunt ebbe fiuto facendola assume-
re nel 1988 al Wall Street Journal,
dove allora lavorava. Fu talmente
colpito dalle sue doti, da convince-
re l’amministrazione a infrangere il
vigente blocco del turnover. «Non
c’era cronista politico più bravo di
lei», afferma Hunt. E Jane Meyer,
una collega che con Jill ha scritto
un libro sui difetti del sistema giudi-
ziario statunitense, rincara bene-
volmente la dose: «Incredibilmen-
te intelligente, preparata, una che
legge tutto e ricorda tutto». Una
che «non si è mai piegata, dura co-

me un chiodo, ostinata nel difendere
senza paura la verità».

A differenza dei predecessori, Jill
Abramson non arriva alla guida del
principale quotidiano Usa di qualità,
dopo avere dimostrato i propri meri-
ti e la propria competenza in materia
di politica estera e vicende interna-
zionali. Si è fatta le ossa ed è diventa-
ta una star del mondo mediatico
americano piuttosto attraverso il
giornalismo investigativo. Il fatto
che sia lei a rimpiazzare il dimissio-
nario Bill Keller, da questo punto di
vista è la conferma che la «bibbia»
dell’informazione libera e progressi-
sta americana intende mantenere fe-
de alla propria fama. Da lei i lettori si
attendono lo stesso coraggio e lo stes-
so senso di responsabilità con cui Kel-
ler nei mesi scorsi decise di pubblica-
re i documenti di Wikileaks.

Successionenelsegnodella con-
tinuità allora? In parte è così, anche
se Abramson pare intenzionata ad ac-
celerare lungo la via intrapresa da
Keller. Ad esempio nel dare sempre
più spazio alla componente digitale
dell’offerta informativa del Nyt. D’al-
tra parte, alla tenera età di 57 anni,
ha accettato la «corvée» di una
full-immersion di 4 mesi nel web.
Tappa preliminare, dicono, alla sua
incoronazione come nuova numero
uno del giornale.

Abramson però, che eredita da Kel-
ler il passaggio, appena avvenuto,
dall’utilizzo gratuito del sito internet
del Nyt alla navigazione a pagamen-
to, non ha un approccio dogmatico e
feticista alle nuove tecnologie. Che
restano, come lei stessa sottolinea,
un semplice veicolo di ciò che il pub-
blico vuole, «un’informazione affida-
bile», basata su un esame serio delle
notizie e delle fonti. A noi, dice, la
gente chiede «un lavoro di scavo, pro-
fondità analitica, spirito critico, e sto-
rie raccontate in maniera elegante e
stringente». «I dilettanti -continua
Abramson- a volte non hanno le ca-
pacità e l’esperienza per produrre un
giornalismo accurato. Alcuni siti e

blogger non fanno che copiare noti-
zie già uscite sui giornali».

Con Keller la nuova direttrice
condivide l’ostilità alla macelleria
occupazionale che ha imperversa-
to negli ultimi anni in molte azien-
de a causa, o con il pretesto, della
crisi nel mercato mediatico. Anche
al New York Times nel 2009 sono
calati i posti di lavoro, ma il duo Kel-
ler-Abramson ha fatto muro nei
confronti della proprietà, arginan-
do entro l’8% la percentuale dei ta-
gli.

Emily Bell scrive sull’inglese
Guardian che la nomina di Abram-
son, prima presenza femminile alla
testa del Nyt, rappresenta «uno svi-
luppo da tanto tempo atteso e dovu-
to per le donne impegnate nel gior-
nalismo». Ma in qualche modo la
sua ascesa è un evento «naturale»,
più che una sorpresa, visto il ruolo
fondamentale che già svolgeva
all’interno della redazione. E Jill
Geisler, su Poynter, ricorda
quant’acqua sia passata sotto i pon-
ti da quel lontano 1974 in cui le
giornaliste del New York Times de-
nunciarono l’azienda per discrimi-
nazione sessuale. Alla magistratu-
ra presentarono un rapporto da cui
risultava che nessuna donna com-
pariva tra le 21 persone con ruoli
direttivi, mentre il salario medio di
un cronista maschio superava di 59
dollari quello delle colleghe. Vinse-
ro la causa e il New York Times do-
vette risarcire le vittime delle ingiu-
stizie.❖

New York, l’ammiraglia
del giornalismo liberal
si affida adunadonna
nella bufera della crisi
Jill Abramson, la nuova direttrice, punta su inchieste e qualità
Ha accettato un periodo di full-immersion neimedia online
e si è battuta per limitare i tagli alla sua redazione

GABRIEL BERTINETTO

Foto di Fred R. Conrad/Epa

Neodirettrice Jill Abramson

PANTERENERE

Èmorto inTanzaniadauomo li-
beroall’etàdi 63anni ElmerGe-
ronimo Pratt, ex leader del mo-
vimento delle Pantere Nere
americaneincarceratoingiusta-
mente per 27 anni negli Usa.

Avvicendamento
Rimpiazza, nel segno
della continuità, Bill
Keller, dimissionario

Ostinata
Si dice di lei che sia
intelligente, preparata
con grande memoria

La storia

gbertinetto@unita.it

Edwards
alla sbarra
per frode

L'excandidatopresidenzialedeidemocraticiJohnEdwardsdopo2annidi indaginiè

è stato incriminato con l'accusa di aver stornato fondi della sua campagna elettorale a

favore dell'amante a 42enne Rielle Hunter. La sua relazione extraconiugale nel 2008 gli

costò la candidatura alla Casa Bianca.
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Avrebbe voluto presentarsi in divi-
sa davanti ai giudici. Invece indos-
sa solo un berretto militare, sopra
un completo grigio. Tutta la sua li-
nea difensiva è in quel berretto da
soldato che pensa di aver fatto solo
il suo dovere. Per la prima volta al-
la sbarra al Tribunale dell’Aja, il ge-
nerale Ratko Mladic resta il coman-
dante in capo, parla come un uo-
mo abituato a dare ordini. Non si
dichiara né colpevole né innocen-
te, dice di aver bisogno di tempo
per leggere l’incartamento che lo ri-
guarda. Intima il silenzio al giudi-
ce Alphons Orie, quando questo si
appresta a leggere gli 11 capi d’ac-
cusa. «Non voglio che una singola
lettera o frase dell’incriminazione
mi sia letta», insorge. Corregge il
giudice sulla sua data di nascita. E

poi mette in chiaro come non inten-
de essere trattato. «Non voglio esse-
re tenuto sotto braccio come un cie-
co, non voglio essere aiutato se
non lo chiedo. Perché sono il gene-
rale Mladic e tutto il mondo sa chi
sono».

SREBRENICA E SARAJEVO

Il mondo sa, infatti. E lo sanno i fa-
miliari delle vittime che lo guarda-
no attraverso un vetro. Genocidio
e concorso in genocidio, per la car-
neficina di Srebrenica, 8000 mu-
sulmani uccisi in nome della puli-
zia etnica. Persecuzione, omicidio,
tortura, stupro, deportazione e de-
tenzione illegale di musulmani e

croati bosniaci. Sterminio e tratta-
mento crudele, per i 44 mesi di cec-
chini e artiglieria appostati sulle altu-
re intorno a Sarajevo. Presa d’ostag-
gi, caschi blu e osservatori Onu usati
come scudi umani.

Mladic scuote la testa quando sen-
te il nome di Srebrenica e Sarajevo.
Al giudice che gli chiede se ha capito
di che cosa è accusato nelle 37 pagi-
ne in cui sono racchiusi i capi di im-
putazione replica che non le ha let-
te, ha bisogno di più tempo. «Sono
un uomo gravemente malato - dice
-. Ho bisogno di più tempo per capi-
re, siate pazienti». La sua salute è un
ingrediente del processo, il generale
chiede e ottiene di trattare la questio-
ne a porte chiuse. Secondo i familia-
ri e il suo avvocato di Belgrado,
avrebbe subito almeno due ictus e al-
trettanti attacchi cardiaci e sarebbe
malato di cancro. Al suo arrivo a
Scheveningen, il generale è stato sot-
toposto ad esami nell’ospedale del
carcere. «Routine», secondo la porta-
voce del Tribunale dell’Aja. Ma per i

familiari delle vittime che staziona-
no fuori dall’aula inalberando un car-
tello con su scritto in rosso «Mladic
macellaio di Srebrenica» la fragilità
di quest’uomo è qualcosa che fa pau-
ra: paura di vederlo morire prima
che il Tribunale possa emettere una
sentenza di colpevolezza, come ac-
cadde a Milosevic.

Mladic, al contrario, spera di vive-
re abbastanza per ribattere ad accu-
se che considera «odiose», «ripu-
gnanti» e «mostruose», pur di non es-
sere lì ad ascoltarle - dice - avrebbe
preferito essere ucciso dalla polizia

«in Serbia o in America». «Non ho
ucciso individui in quanto musul-
mani e croati - dichiara a fine
udienza -. Non ho ucciso in Libia o
in Africa, ho solo difeso il mio Pae-
se. Ho difeso il mio popolo, la mia
terra... ora difendo me stesso da-
vanti a voi. Voglio solo dire che vo-
glio vivere fino a quando tornerò
un uomo libero».

Il giudice è costretto a rinviare il
processo di un mese: l’imputato
Mladic rifiuta di dichiararsi colpe-
vole o innocente, una tattica dilato-
ria. Si riprenderà il 4 luglio e allora
si procederà comunque. Nel frat-
tempo l’ex comandante dell’eserci-
to serbo bosniaco potrà decidere
se farsi assistere da un avvocato e
difendersi da solo, come fece Milo-
sevic. Il primo round è finito, Mla-
dic raddrizza la schiena. Da oltre il
vetro, una delle vedove di Srebreni-
ca riesce ad incrociare il suo sguar-
do e si passa un dito sul collo, mi-
mando una lama sulla gola. Il gene-
rale sorride.❖

Foto Epa

MARINA MASTROLUCA

RUSSIA IN FIAMME

Mladic sfida il Tribunale dell’Aja
«Accuse odiose, hodifeso ilmio Paese»

Mladic per la prima volta davan-
ti ai giudici dell’Aja. Deve rispon-
dere di 11 capi d’imputazione,
tra i quali genocidio e stermi-
nio. L’ex generale si dichiara
«gravemente malato». E dice:
«Ho solo difeso il mio Paese».

Davanti al giudice per la prima volta l’artefice della pulizia etnica a Srebrenica e Sarajevo

mmastroluca@unita.it

Ungigantescoincendioèdivam-

pato in un deposito di armi rus-

so in Udmurtia. Evacuati 28mila

residenti, morte due persone,

45 i feriti, chiuso un oleodotto.

Medvedev su tutte le furie.

p L’ex generale deve rispondere di 11 capi di imputazione, inclusi genocidio e sterminio

pNon si dichiara né colpevole né innocente: «Nonho letto le carte, sonomoltomalato»

Salute
I familiari delle vittime
temono che muoia
prima della sentenza
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Il livello dello scontro è salito di
grado. Il presidente dello Yemen
Saleh è stato ferito ieri nell’attacco
alla moschea annessa al palazzo
presidenziale. Numerosi colpi d’ar-
tiglieria hanno raggiunto l’edifi-
cio, nel quale si svolgeva la pre-
ghiera del venerdì: uccise almeno
tre guardie repubblicane, feriti il
primo ministro Ali Mohammed
Mujawar, lo speaker del parlamen-
to Yahya al Rai - le cui condizioni
sarebbero gravi - e diversi altre per-
sonalità politiche. Smentita dalla
tv di Stato la voce della morte di
Saleh, è stata invece confermata la
notizia del suo ferimento. Fonti go-
vernative hanno però minimizza-
to, assicurando che il presidente
ha subito solo una lieve ferita alla

testa e che presto avrebbe tenuto
un breve discorso alla nazione. Il
discorso, fino a ieri a tarda sera,
non c’è stato, mentre secondo
l’emittente Al Arabya Saleh sareb-
be stato ricoverato in un ospedale
militare. Notizia solo dopo confer-
mata dal governo yemenita. «Sua
eccellenza il presidente è in buone
condizioni - ha però detto il vicemi-
nistro dell'Informazione Abdul al
Janadi - e ha rinviato la conferen-

za stampa a causa di qualche graf-
fio. Guarirà, a Dio piacendo». «Nul-
la minaccia la sua salute», ha aggiun-
to, annunciando un'inchiesta sull'at-
tacco.

Il risultato dell’inchiesta è stato
però anticipato dal portavoce del
Congresso popolare generale, il par-
tito al potere. «Stavolta hanno passa-
to il segno», ha dichiarato Tarek Sha-
mi, alludendo alla tribù degli
Hashed, capeggiata da Sadek al-Ah-
mar, che si oppone al presidente.
Nessuno in realtà ha rivendicato l’at-
tacco, anche se gli al Ahmar lo han-
no prima definito una rappresaglia
per i colpi d’artiglieria sparati con-
tro l’abitazione di Sadek e poi han-
no negato qualsiasi responsabilità.

Oltre a quella del capo degli al-Ah-
mar, le forze yemenite avevano can-
noneggiato anche le case dei suoi
fratelli. Colpiti anche gli uffici della
Suhail tv, l’emittente controllata dal
fratello del leader tribale, Hamid Al
Ahmar, alla testa del principale par-
tito d’opposizione.

WASHINGTONPREOCCUPATA

La Casa Bianca, che ha inviato un
emissario nel Golfo per trovare uno
sbocco alla crisi, ha condannato «gli
insensati atti di violenza», chieden-
do un cessate il fuoco immediato.
Washington insiste anche perché
prenda l’avvio il trasferimento di po-
teri, in base all'accordo raggiunto
con la mediazione del Consiglio per
la cooperazione nel Golfo. L’accor-
do prevedeva l’avvicendamento di
Saleh con il suo vice, in cambio del-
la non perseguibilità per le violenze
commesse. Dall’inizio della crisi in
gennaio si contano almeno 350
morti, 135 dei quali solo negli ulti-
mi dieci giorni. A conferma
dell’escalation in corso, il ministero
della Difesa ieri ha annunciato che
sono state dispiegate le forze specia-
li guidate dal figlio di Saleh, Ah-
med.❖

SIRIA

Foto di Yahya Arhab/Epa

Giallo
Una «vera e propria carneficina»:

così un testimone oculare ha descritto
quanto avvenuto a Hama, in Siria, città
sulla strada traDamasco eAleppodove
ieri si sono concentrati gli scontri tra di-
mostranti anti regimee agenti di Dama-
scoduranteilnuovo«venerdìdellacolle-
ra»chehainteressatovariecittàdelPae-
se. L’opposizione denuncia l’uccisione
ad Hama di una cinquantina di dimo-
stranti.«Eroamanifestareassiemeatan-
tissimaaltragente-haraccontatoall’An-
saunresidentedi65anni rimastoanoni-
mo - In tutta Hama saremmo stati oltre
10.000». «Poi, attorno alle 13:30 - ora lo-
cale - ci hanno sparato addosso. Erano
mitragliatoripesantiekalashnikov,alme-
nodalboatodegli spari»,denuncia. «Sia-
moscappati eci siamorifugiati neivicoli

e nelle casema non abbiamo visto da
dove sparavano». «L'ospedale Hawra-
ni - continua la fonte - è pienodi feriti e
di morti ed è circondato dai giovani
chetentanodiimpedirel'assaltodapar-
tedelle forzedi sicurezza».Attivistiper
idiritti umani sirianicitatidaAlArabiya
hanno confermato gli spari sulla folla,
lediversedecinedimortinellestradee
la situazione al collasso negli ospedali
diHama«stracolmi di feriti, anchegra-
vi, e conurgente bisognodi donazioni
di sangue». Le forze di sicurezza han-
noapertoil fuocodirettamentesuima-
nifestanti vicino alla sede del partito
Baath al potere, ha ricostruito la tv pa-
narabachehaparlatoaddiritturadi67
vittime. La televisione ufficiale siriana
ha invece riferitodellamorteadHama
di «tre sabotatori, uccisimentre appic-
cavanoil fuocoadunedificiogoverna-
tivo». Secondogruppi per i diritti uma-
nipiùdi 1.100personesonomortenel-
la rivolta anti Assad dametàmarzo.

Yemen, ferito
il presidente Saleh
Gli Usa: subito
il cessate il fuoco

Colpi d’artiglieria sul palazzo,
ferito il presidente dello Ye-
men Saleh e diversi ministri. Il
governo accusa la tribù degli
Ahmar. «Hanno passato il se-
gno». La Casa Bianca chiede il
cessate il fuoco immediato.

Funerali delle vittimedegli scontri a Sanaa

MA.M.

pAttacco al palazzo con diversi tiri d’artiglieria, colpiti anche premier e speaker parlamentare

p Escalation Bombardate le case dei leader della tribù degli Ahmar che guidano l’opposizione

Solo graffi secondo
il governo, ma il capo
di Stato è in ospedale

Carneficina ad Hama
Spari sui dimostranti
oltre 50 le vittime

Le donne
saudite
al volante

LaShura saudita, l’assembleaconsultivadelRegnocompostada 150membrinomi-
nati dalRe,hadichiaratodi esserepronta adiscutere il dirittodiguidaper ledonne, anche
sefinoranonharicevutoalcunarichiestaufficialepermetteretaletemainagenda.Èquan-
to ha affermato il presidente della Shura, Abdullah Al-Asheikh, secondoArabNews.
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«Per la Cgil è arrivato il momento
di intervenire sul sistema previ-
denziale pubblico per evitare ap-
punto il dramma di schiere di pen-
sionati poveri nei prossimi anni e
uno squilibrio generale che avreb-
be effetti a catena». E con questi
presupposti che la Cgil ha presen-
tato ieri la sua proposta relativa
all’introduzione di una pensione
contributiva di garanzia pari al
60% del salario medio nazionale.

«Troppi lavoratori (soprattutto
giovani) sono oggi a rischio pen-
sione. Si tratta dei precari - spiega
il sindacato -, ma anche di tanti al-
tri lavoratori con carriere intermit-
tenti o deboli che non riescono a
costruirsi una pensione pubblica
adeguata a causa delle frequenti
interruzioni della loro attività e in
mancanza di un sistema efficiente
e universale di ammortizzatori so-
ciali e di contribuzione figurativa,
o in presenza di una situazione di
basse retribuzioni».

Per questo, nel ragionamento
della Cgil «la platea dei potenziali

pensionati poveri non riguarda so-
lo gli attuali “cococo”, ma si sta
estendendo a macchia d'olio e ri-
schia di determinare a lungo anda-
re un problema di sostenibilità so-
ciale del sistema previdenziale
che invece dal punto di vista finan-
ziario, anche alla luce dei tanti in-

terventi effettuati negli ultimi venti
anni, è oggi in equilibrio».

UNSOSTEGNOPER TUTTI

Da qui l’idea di una Pensione contri-
butiva di garanzia (Pcg) che avreb-
be un importo proporzionale agli
anni di contributi versati (effettivi
e figurativi) e sarebbe comunque
funzione dell'età del ritiro (tramite
l'applicazione di un fattore di corre-
zione legato ai coefficienti di tra-
sformazione). In pratica, al mo-
mento del ritiro, qualora la pensio-
ne fosse inferiore, si avrebbe diritto
ad un’integrazione fino al livello
della Pensione contributiva di ga-
ranzia.

Questo significa che raggiunti i
65 anni di età (anagrafica) e i 40 di
contribuzione, l’importo della Pcg
sarebbe pari al 60% del salario me-

Il tipo d’intervento Bruscaedinattesafrenatadelmer-

catodel lavoronegli StatiUniti amaggio

e tra gli americani incomincia a serpeg-

giare il timore di un “double dip”, ossia

una ricaduta in recessione per la prima

economiadelmondo. Ilmesescorsoso-

nostati creati appena54.000posti di la-

vororispettoai232.000delmeseprima

econtro i 165.000attesi alla vigilia, il nu-

mero più basso negli ultimi otto mesi. Il

tasso di disoccupazione è salito così al

9,1% dal 9% di aprile, segnando il livello

più alto dell'anno, mentre le previsioni

erano addirittura per un calo dei senza

lavoro fino all'8,9%.

Ed ancora, il settore privato america-

no ha creato solo 83.000 posti rispetto

ai 170.000 stimati, mentre nel settore

pubblicosonostatibruciati29.000posti

di lavoro. «Un tasso di disoccupazione

così alto è inaccettabile e una crescita

piùrapidaèfondamentaleperrecupera-

re tutti i posti di lavoro persi», ha detto il

presidente del comitato dei consiglieri

economici della Casa Bianca, Austan

Goolsbee. «Nonostante gli sforzi fatti

dall’Amministrazione Usa davanti a noi

ci sono ancora grandi sfide da affronta-

re»,hasottolineato.Edineffetti,daquan-

doèpartita la ripresa, i posti di lavoro re-

cuperati sono per adesso soltanto una

goccianell'oceanodeglioltre8milionidi

posti bruciati durante la recessione.

www.unita.it

LaCgil: «Pensionedi garanzia
contro il rischio della povertà»
In un’Italia dove crescono disoc-
cupazione e precari la Cgil pro-
pone l’introduzione di una pen-
sione contributiva di garanzia,
pari al 60% del salario medio na-
zionale, anche «a tutela dell’in-
tero sistema previdenziale».

Foto Ansa

La Cgil propone l’introduzione di una pensione contributiva di garanzia a tutela dei precari e di chi ha rapporti di lavoro intermittenti

MARCO VENTIMIGLIA

MILANO

mventimiglia@unita.it

p La propostadel sindacato a tutela del futuro dei lavoratori precari o con basse retribuzioni

pCon 65 anni d’età, o 40di contribuzione, garantito un importo pari al 60%del salariomedio

«È un’iniziativa che
rimane nella logica del
sistema contributivo»

Negli Stati Uniti
aumenta a sorpresa
la disoccupazione

IL CASO
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FTSEMIB

20809,92
+0,53%

ALL SHARE

21576,44
+0,40%

La Grecia tira il fiato. Ieri il piano di
austerity presentato dal governo di
Atene ha passato l’esame della
troika: Unione europea, Fondo mon-
teraio e Banca centrale europea. Alla
fine del vertice il ministro delle finan-
ze George Papacostantinou ha dichia-
rato che «le negoziazioni si sono con-
cluse positivamente«. Poche parole,
che sono bastate a far virare al rialzo i
mercati e a far apprezzare l’euro sul
dollaro. La piazza di Atene ha avuto
un rimbalzo del 5,67% , con un rally
praticamente di tutte le banche. Pro-
prio nel giorno in cui l’agenzia Moo-
dy’s ha declassato ben otto istituti di
credito del Peloponneso. Più tardi è
stato il premier George Papandreu a
intervenire. La Grecia è «determina-
ta a onorare totalmente i suoi impe-

gni», ha dichiarato smorzando così le
pressanti voci che puntavano all’usci-
ta di Atene dall’euro e a un default.
«La Grecia continuerà a lavorare so-
do» ha affermato Papandreou ricor-
dando che nei 12 mesi passati dalla
concessione del prestito da 110 mi-
liardi di euro «i greci hanno fatto
grandi sacrifici, ancora molti restano
da fare, ma allo stesso tempo abbia-
mo visto che i mercati sono rimasti
scettici ed è per questo che stiamo
ora discutendo di un sostegno finan-
ziario supplementare». Ancora indefi-
nito l’ammontare del sostegno-bis (si
parla di 60 miliardi), ma apapre cer-
to che con il piano numero due si da-
rebbe ad Atene più tempo - fino a tut-
to il 2014 - di copertura finanziaria,
necessaria per evitare di tornare al

centro della speculazione finanzia-
ria. Su questo punto il presidente
dell’Eurogruppo Jean- Claude Junc-
ker ha invocato l’approvazione
dell’Europgruppo a «un finanziamen-
to supplementare». Ma le condizioni
dovranno essere stringenti. Gli esper-
ti della troika hanno riconosciuto in
una nota i «generali e significativi
progressi» del paese nel risanamento
dei conti. Ma c’è ancora molto da fa-
re: servono altre riforme di bilancio e
anche misure per rinvigorire l’econo-
mia. Quanto alle banche, vengono
considerate «fondamentalmente soli-
de» e saranno loro a contribuire agli
aiuti. Al termine del vertice non è
mancato l’appello politico destinato
a sostenere il cammino tracciato dal
governo (preso di mira anche da alcu-
ni deputati del Pasok, il partito di Pa-
pandreu). «Chiedo a tutte le forze po-
litiche di mettere da parte le dispute
interne e sottoscrivere i principali
obiettivi e le politiche del program-
ma, - ha dichiarato Olli Rehn commis-
sario agli affari economici e monetari
dell’Ue - per il bene del recupero del
Paese, per il bene della crescita e dell'
occupazione». Secondo Rehn le rifor-
me strutturali «chiave» per il rilancio
della crescita in Grecia saranno quel-
le «della sanità, del mercato del lavo-
ro e dei settori dei trasporti e dell'
energia». «Tutti questi settori - ha ag-
giunto - hanno il potenziale per gui-
dare le crescita del Paese».

TRANCHE

In ogni caso il segnale di ieri è stato
inequivocabile: il mercato crede al
piano di aiuti per la Grecia, che ieri
ha ottenuto anche il via libera alla
quinta tranche di aiuti di 12 miliardi,
da versare entro i primi di luglio. L’ok
è arrivato dopo un mese di scrutinio
sul piano di rientro messo a punto
dal governo, su cui non sono manca-
te fortissime tensioni sociali. Atene
ha messo sul piatto misure di conteni-
mento della spesa per 6,4 miliardi di
euro per quest'anno e per ulteriori 22
miliardi entro il 2015. La Grecia si è
anche impegnata a portare a termine
un pacchetto di privatizzazioni da 50
miliardi di euro che include la vendi-
ta degli operatori pubblici di teleco-
municazioni ed elettricità, dei due
principali porti nazionali e delle ban-
che meglio capitalizzate. Un pro-
gramma di austerità che trova la deci-
sa contrapposizione dei sindacati: il
9 giugno faranno sciopero tutti i di-
pendenti delle società in via di priva-
tizzazione, mentre per il 15 è stato
proclamato lo sciopero generale.❖

Papandreu

dio nazionale (circa 900 euro net-
ti al mese). Per età o anzianità mi-
nori (o maggiori) la pensione di
garanzia verrebbe ridotta (incre-
mentata) proporzionalmente.

«La Pcg - spiega la Cgil - è previ-
sta per tutti i lavoratori, di qualsia-
si settore, ed è una proposta che
allo stato attuale delle cose è pen-
sata per tutelare soprattutto i gio-
vani e le donne che sono ancora
oggi i soggetti più fragili e i più
esposti alle dinamiche negative
del mercato del lavoro». Il sinda-
cato di Corso Italia sottolinea poi
che la proposta di una pensione di
“garanzia” non c'entra nulla con
gli interventi (anch'essi necessa-
ri) contro la povertà.

«Si tratta di una proposta - ag-
giunge la Cgil - specificamente
previdenziale, che vuole evitare
squilibri e discriminazioni. In par-
ticolare, si tratta di evitare che per-
sone presenti a lungo nel mercato
del lavoro (come occupati o disoc-
cupati) possano alla fine trovarsi

a ricevere da anziani pensioni
molto basse, ovvero di importo
molto vicino a quello dell'assegno
sociale».

NELLA LOGICA CONTRIBUTIVA

Con la proposta della pensione
contributiva di garanzia «la Cgil
conferma la scelta del sistema con-
tributivo (che come è noto ha so-
stituito il retributivo), ma al tem-
po stesso propone un correttivo».
Per quanto riguarda la fonte del
finanziamento, «la pensione con-
tributiva di garanzia rimane salda-
mente ancorata nella sua logica al
sistema contributivo. La garanzia
scatta però, integrandone l'impor-
to nel momento in cui la pensione
risulti insufficiente. E sarà a quel
punto lo Stato il soggetto prepo-
sto a intervenire attraverso il ricor-
so alla fiscalità generale».

La proposta della Cgil si conclu-
de evidenziando lo spirito dell’ini-
ziativa: «Si propone un nuovo pat-
to sociale per garantire pensioni
adeguate a tutti, soprattutto ai
giovani di oggi che con questi li-
velli di retribuzione rischiano di
avere pensioni intorno al
30%-40% dell'ultimo stipen-
dio».❖

Continua senza soste l’ascesa
di Fiat nel capitale della controllata
Chrysler. Il Lingotto e il Tesoro ame-
ricano hanno comunicato di aver
raggiunto un accordo sul prezzo per
esercitare l'opzione di acquisto del
6% ancora nelle mani di Washin-
gton. Si tratta di 500 milioni di dolla-
ri che sanciranno lo scioglimento
dei legami fra la casa automobilisti-
ca americana e lo Stato americano.
Con l'esercizio dell'opzione Fiat sale
così al 52% Di Chrysler. «L'operazio-
ne non solo permette alla Fiat di raf-
forzare la propria posizione in Chry-
sler - ha dichiarato l’amministratore
delegato del Lingotto, Sergio Mar-
chionne -, ma accelera anche il no-
stro progetto di integrazione mirato
a creare un costruttore globale, effi-
ciente e competitivo».

Dal canto suo il segretario al Teso-

ro americano, Timothy Geithner, ha
sottolineato che «con l'uscita dall'in-
vestimento in Chrysler è chiaro che
la decisione del presidente Barack
Obama di sostenere la società era
giusta. La casa automobilistica sta
ora creando posti di lavoro ed effet-
tuando investimenti». Per il sindaco
di Torino, Piero Fassino, è adesso
«importante che Fiat dia corso agli
investimenti previsti dal piano Fab-
brica Italia, stabilizzando così il ruo-
lo strategico di Torino e del nostro
Paese nel mercato automobilistico
mondiale». Per i democratici Massi-
mo D’Alema ha osservato pur essen-
do Fiat ormai sempre di più un gran-
de gruppo internazionale «non è
chiaro quanto l'Italia continua a pe-
sare nelle sue strategie. Se avessimo
un governo, dovrebbe interloquire
con la Fiat».❖

«Siamo determinati,
onoreremo tutti
gli impegni presi».

«Le forze politiche
mettano da parte le
dispute sull’austerity»

Affari

BIANCA DI GIOVANNI

MassimoD’Alema

EURO/DOLLARO 1,4572

Il Commissario Rehn

Accordo tra Fiat
e il TesoroUsa
Il Lingotto sale
al 52% di Chrysler

Grecia, via libera agli aiuti
L’ipotesi default più lontana
Imercati premianoAtene

Il governo greco ottiene il via li-
bera al piano di rientro da parte
della troika (Bce, Ue e Fmi). En-
tro inizio luglio altri 12 miliardi.
In vista un nuovo prestito, che
consentirà copertura finanzia-
ria fino al 2014. Borse in rialzo.

ROMA

bdigiovanni@unita.it

INPS, I DATI CIG DIMAGGIO

L’Inps rende noto che a mag-

gio le ore di cig sono state 103

milioni, incalodell’11,1%rispet-

to allo stesso mese del 2010,

ma in aumento del 12,1% nel

paragone con aprile 2011.

«Se ci fosse un governo
dovrebbe parlare con
Marchionne dell’Italia»

Accordo
cinese per
Telecom

Telecom Italia e Huawei - nell'ambito della bilaterale Italia-Cina - hanno siglato un

accordodicooperazionepluriennale indiversiambiti tecnologici«alloscopodipotenziare

l'infrastrutturadi rete fissadinuovagenerazione, sviluppareapparatidi telefoniamobile e

applicazioni innovative, creare soluzioni enterprise e software all'avanguardia».
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È
sempre quel mercole-
dì, il 10 giugno del
1981. Sono sempre le
sette di sera di quella
calda giornata. Nelle
Marche, a San Benedet-

to del Tronto, un giovane uomo di
venticinque anni esce dal posto in

cui lavora. Fa l’antennista, nel nego-
zio D’Anna. Qualcuno gli aveva tele-
fonato per chiedergli di sistemare
un nuovo apparecchio, in via Boito.
Lui sale sulla sua Panda. Ha una ma-
glietta bianca, i jeans corti tagliati
al ginocchio, calza un paio di sanda-
li. Lungo il tragitto in auto incontra
gente che torna dal mare, con le se-
die a sdraio o i piccoli ombrelloni
sotto il braccio. Dai juke-box arriva-

no le note delle canzoni di
quell’estate. Motivi orecchiabili,
che tutti cantano, come Sarà perché
ti amo dei Ricchi e Poveri o l’ossessi-
va Gioca Jouer di Claudio Cecchet-
to. O anche una canzone che resiste
nelle hit parade da febbraio, quan-
do Loretta Goggi l’aveva cantata al
Festival di Sanremo. Una canzone
bella con un titolo inquietante, qua-
si un ossimoro, Maledetta primave-

Foto Ansa

WALTER VELTRONI

IL NOSTRO SABATO

ROBERTO,
ALFREDINO

E LE TELECAMERE
Anticipazione dal nuovo libro di Walter Veltroni che prende le mosse da
quel 10 giugno 1981 in cui due fatti di cronaca come il caso di Vermicino e il
rapimentodelfratellodelbrPatrizioPecidannol’avvioall’eradelrealityshow

10 giugno 1981 Lamadre di Alfredino in preda al dolore

L’inizio del buio
«L’inizio del buio. Alfredino

RampieRobertoPeci soli sot-

to l’occhio della tv» di Walter

Veltroni - in libreriadamerco-

ledì8giugnoper itipidiRizzo-

li (pp. 276, euro 18) - racconta

due fatti di cronaca avvenuti

nello stesso giorno, il 10 giu-

gno1981.Quelgiornounbam-

binocadeva inunpozzoarte-

siano nella campagna di Ver-

micino,mentreaSanBenedet-

to del Tronto le Br rapivano

RobertoPeci, il fratellodelpri-

mo terrorista pentito. A Ver-

micino esploderà la febbre

della diretta tv e dal «carcere

del popolo» cominceranno

adarrivare i videocon il «pro-

cesso proletario»…

TV
E
SOCIETÀ

Carceri
del popolo
e buche

Culture
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ra.
Da qualche giorno quella piccola

comunità è sconvolta da un evento
che aveva precipitato una gioia
sportiva in un dolore collettivo. La
domenica precedente, allo stadio,
si doveva festeggiare la promozio-
ne in serie B della squadra di calcio
della città. Invece, poco prima della
partita conclusiva di campionato,
nella curva era scoppiato un incen-
dio pauroso. In previsione dei fe-
steggiamenti i tifosi avevano porta-
to sette quintali di striscioline di car-
ta. Improvvisamente qualcuno ave-
va dato fuoco a qualcosa e gli spetta-
tori sulle gradinate, tremilacinque-
cento persone, erano rimasti intrap-
polati. Intrappolati semplicemente
perché non si trovavano le chiavi
con cui erano stati chiusi i cancelli.
Per le ustioni due ragazze rimasero
in coma e morirono nei giorni suc-
cessivi. Ci furono più di cento feriti.
Tra i più gravi dei bambini, perché
tocca sempre a loro. Maledetta pri-
mavera.

Era cominciata con la tonaca
bianca del Papa sporca di sangue e
con la scoperta che una parte impor-
tante dei vertici di questo Paese ri-
spondeva a un altro centro di co-

mando, una loggia di potere masso-
nico che era penetrata in tutti i gan-
gli delle istituzioni. Come un golpe,
bianco. Maledetta primavera.

L’antennista sulla Panda arriva
in via Boito. Ad aspettarlo non c’è
un apparecchio televisivo da siste-
mare ma pistole puntate. Lo costrin-
gono a salire su una 127. Lo rinchiu-
dono nel bagagliaio, come avevano
fatto i fascisti del Circeo con Rosa-
ria Lopez e Donatella Colasanti. Per
ironia della sorte, bucano una ruota
e la polizia stradale si ferma per
chiedere se hanno bisogno di aiuto.
Il ragazzo ha persino la forza di
scherzare su quel contrattempo che
fa pensare all’audace colpo dei soli-
ti ignoti. Forse non immagina che
facciano sul serio, perché lui sa che
quelli che gli hanno puntato la pisto-
la alla tempia non sono rapinatori,
non sono sequestratori comuni. So-
no brigatisti rossi. E hanno rapito
lui, che vive in un garage riadatta-
to. Lui, che sarebbe diventato padre
dopo pochi mesi. Lui, che è figlio di

un carpentiere. Lui che però ha un
difetto terribile: il cognome. Si chia-
ma Peci. Patrizio, il primo pentito
del terrorismo, è suo fratello. Ma
forse proprio per questo non teme
per la sua vita. Perché è certo che le
Br, che lui stesso ha fiancheggiato
per un breve periodo, non sono né
la mafia né la camorra. Non compi-
rebbero una vendetta su un familia-
re, non farebbero mai proprio un
«codice d’onore» che è lontano mil-
le miglia dai loro convincimenti.

Sbaglia, quel ragazzo: non avreb-
be mai più visto la sua città e non
avrebbe mai conosciuto sua figlia.
Non ha preso sul serio le minacce
che un anno prima un capo delle Br
in carcere aveva fatto circolare tra i
suoi compagni. Minacce rivolte a
«chi ha a che fare con Patrizio Peci,
questo infame traditore: siano essi
padre, madre, fratelli e sorelle». E
non può certo sapere, rannicchiato
in quel bagagliaio, che di lì a poche
ore nell’aula del tribunale di Torino
dove si sta svolgendo il processo al-
le Br, qualcuno avrebbe detto di lui:
«L’infame Roberto Peci è stato fatto
prigioniero da un nucleo armato
della nostra organizzazione. Dopo
aver collaborato a lungo con i cara-
binieri dovrà rispondere al proleta-
riato ... E infatti abbiamo detto che i
traditori non costituiscono oggi un
problema politico centrale nelle fila

del movimento rivoluzionario, ma
pur sempre un secondario proble-
ma che richiede una soluzione mili-
tare: quella dell’esecuzione, loro e
di chi li aiuta».

Il «secondario problema» per il
quale un giovane uomo viene rapi-
to e «processato» è invece, per le Bri-
gate rosse, un gigantesco proble-
ma: è la sanzione, dall’interno, del-
la loro disfatta. Della fine di un regi-
me di terrore che si sbriciola perché
giorno dopo giorno i suoi militanti
e persino i suoi dirigenti capiscono
che gettare la propria vita, dopo
averne soppresse altre innocenti,
per una rivoluzione impossibile pro-
clamata in nome di un proletariato
che li considera i propri peggiori ne-
mici, è uno spreco intollerabile e in-
giustificato. Assassini ai quali l’erga-
stolo o cinquant’anni di pena ap-
paiono improvvisamente come il
proprio assassinio. E fanno di tutto
per salvarsi. Chi pentendosi sincera-
mente, chi solamente per alleviare
la propria pena carceraria.

Comincia il 25 luglio del brigati-
smo. Come i fascisti repubblichini
che minacciavano di passare per le
armi davanti ai familiari chi non si

presentava alla chiamata di leva, gli
irriducibili dell’«ultima raffica» del
terrorismo rosso decidono di ucci-
dere un giovane proletario, solo per-
ché è il fratello di un traditore. Co-
me la mafia, come la camorra.

E Roberto, in quel bagagliaio sen-
za aria, non può certo immaginare
chi avrebbe letto dalle gabbie delle
Vallette, davanti ai giudici e alle te-
lecamere, il proclama che rivendica-
va il suo rapimento e annunciava la
sua esecuzione. È una ragazza che
lui conosceva bene. Era stata fino a
qualche mese prima la fidanzata di
un brigatista. La fidanzata di suo
fratello, l’infame Patrizio.

Sono le sette di sera di quel mer-
coledì. Alfredino sta precipitando
nel buio della sua prigione. Rober-
to, duecentoventidue chilometri e
quattrocento metri più lontano, an-
che. Sono soli, come nessuno vor-
rebbe essere. Ma sul loro buio si sta
per accendere la più accecante del-
le luci. Quella delle telecamere. An-
zi, di una sola telecamera. Una, per
ciascuno.●

L’antennista
Ilmomento

RESTAUROPIÈ DIMARMO

GIUSEPPE CRIMI

Il volume

Quelli che gli hanno
puntato la pistola non
sono rapinatori...

Quel cognome
Non sono sequestratori
comuni. Sono brigatisti
rossi. E hanno rapito lui

«Maledetta primavera»
cantava Loretta Goggi
al festival di Sanremo

Golpe bianco
Una loggia massonica
era penetrata in tutti i
gangli delle istituzioni

Parte a Roma il restauro del Piè

diMarmo,monumentodel cen-

tro storico capitolino. Ritrovato

nelXVIsecolo, èunpiedecolos-

sale appartenuto ad una statua

di culto di epoca romana.

D
opo S o p r a s s o t t o
(2008), Fabio Ciriachi
torna con L’eroe del gior-
no (pp. 283, euro

15,00, Gaffi) romanzo di forma-
zione ambientato a Roma tra gli
anni Cinquanta e Sessanta.

Al centro Ivan, che si tuffa nel-
la vita perlustrando con i suoi
compagni le strade e i prati del
Quartiere Africano. Non sono
proprio come i ragazzi di vita pa-
soliniani, questi piccoli protago-
nisti, uniti tra loro in una banda
sfilacciata. Ciriachi li dipinge fin
dall’inizio come voraci apprendi-
sti della Vita, prima imparata dai
racconti dei grandi, poi studiata,
cercata, strizzata.

Alle spalle di Ivan e dei suoi
coetanei cresce il cemento, che
d’un tratto divora il verde e la sto-
ria. Sullo sfondo dei loro giorni
l’avvento della televisione, le im-
prese dello sport, il coraggio del-
la lotta politica, i miti del cinema.
Un affastellarsi di eventi storici e
di cronaca di quartiere incalzano
la crescita del protagonista, che
si misura con l’amicizia, l’amore,
il lavoro, la morte.

Una piccola epica – che Ciria-
chi fa riaffiorare puntando sui
dettagli «sensistici», come i profu-
mi e i colori allora familiari – foto-
grafata in un momento di passag-
gio della nostra storia, quando la
vita era fatta a misura d’uomo e
la piccola borghesia odorava di
contado. Nessuna nostalgia, be-
ninteso, solo il bisogno di regi-
strare la perdita, fissare la memo-
ria, dalla giusta distanza, di
un’Italia che facciamo fatica a ri-
conoscere.

Scorre con accurata lentezza
L’eroe del giorno: chi ha letto an-
che i versi e i racconti sa bene che
nella scrittura Ciriachi possiede il
dono della gentilezza. Con tutta
l’umiltà dell’artigiano della paro-
la, Ciriachi accompagna il lettore
con gli stessi occhi di Ivan verso
la scoperta del mondo, con atmo-
sfere che sanno essere avvolgenti
e con un linguaggio, fresco, che
riesce a cogliere la grazia anche
dalla realtà più acre e rugosa.●

Ciriachi
& Ivan, voraci
apprendisti
della vita

ROMA

Artemisia
messa
all’asta

Verrà messo all'asta il prossimo 14 giugno nel Palazzo Bruggi, sede milanese di

Sotheby's,undipintodiArtemisiaGentileschicheraffiguraBetsabeaalbagno.Alungocustodi-

to a Bari, nel castello di Conversano, come parte della collezione Ramunni, il quadro è poi

passatoinaltrecollezioni italianeedèstatoespostonellepiùimportantimostreinternazionali

«L’inizio del buio. Alfredino

Rampi e Roberto Peci soli sotto l’oc-

chio della tv» di Walter Veltroni, in li-

breriadamercoledì8giugnoper i tipi

di Rizzoli (pp. 276, euro 18).

Roberto Peci e il pozzo
damercoledì in libreria
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MUSICA,
CERCO LA

DIMENSIONE
SPIRITUALE

Giorgio Battistelli torna alla direzione
dell’Orchestra Regionale Toscana

E reinventa l’idea stessa di stagione

M
ia nonna aveva
un cinema e un
teatro ad Albano
Laziale e mio
nonno era impre-
sario: appena fi-

niti i compiti venivo parcheggiato al
cinema o in teatro; a casa arrivava-
no Aldo Fabrizi e gli altri artisti
dell’avanspettacolo, fra loro c’erano
i protagonisti del Neorealismo. La
domenica dopo la messa, correvo
nei camerini del teatro, aspettavo le
ballerine con i loro costumi fruscian-
ti e i loro profumi meravigliosi. Le
ammiravo mentre danzavano. Altre
volte correvo a Roma, a Santa Ceci-
lia o all’Opera ad ascoltare musica
classica». I ricordi d’infanzia di Gior-
gio Battistelli non dovrebbero stupi-
re chi ne conosce la musica: pochi

compositori di ricerca hanno il suo
senso dello spettacolo, la sua capacità
di rendere avventurosa e trascinante
la musica contemporanea, non sem-
pre amatissima dallo spettatore. Batti-
stelli torna alla direzione artistica del-
la Ort, l’Orchestra Regionale della To-
scana, «chiamato dal presidente Clau-
dio Martini –spiega lui–, già governa-
tore della Toscana e un politico che
ama davvero la musica». È mission im-
possible: reinventare l’idea stessa di
stagione: «Nella musica, in quella con-
temporanea come nel grande reperto-
rio, c’è una stanchezza nell’ascoltare.
Occorrono nuove strategie, nuovi luo-
ghi e modi per dare anche sfogo alla
grande potenzialità della musica ita-
liana, compressa da anni di assenza di
politica culturale».

Normalmente un nuovo direttore
artistico si presenta portando qualche
star del podio, dell’archetto o della ta-
stiera: Battistelli invece ha messo al
centro della programmazione l’orche-
stra stessa, «e i nostri musicisti
–spiega lui-, a cominciare da “Play it”,
vale a dire “suonalo”, ma anche
“suona italiano” dall’internettaro.it.
Insomma un festival dedicato ai com-
positori italiani, soprattutto giovani,
con l’idea di seguirne nel tempo il tra-
gitto». Era necessario? «Nasce dalla
fragilità del nostro sistema –insiste
Battistelli–, che non dà ai musicisti
nessuna continuità e sicurezza. In que-
sto senso debbo dire che da qualche
anno Riccardo Muti si sta dando da fa-

re, sia per la nuova musica che per le
orchestre italiane. Perché per reinven-
tare la musica, occorrono i composito-
ri e gli interpreti». Un festival solo ita-
liano è in certo senso una novità, ma
non vuole essere una forma di esclu-
sione dell’altro: «Con Ouverture barba-

re ispirandoci a Giosuè Carducci, por-
tiamo nella stagione, all’interno del
concerto, un interludio di circa 10/15
minuti con un musicista estraneo al
nostro sistema musicale. Un cantante
dalla Mongolia, un suonatore di sitar
per esempio. Mi interessa capire cosa
succede a giustapporre queste musi-
che a quella di Mozart o di Berio».

Questo sincretismo nasce dalla par-
ticolare idea che ha Battistelli della
fruizione musicale: «Oggi è cambiato
il nostro ascolto: una volta l’orecchio
si muoveva su una linea del tempo
orizzontale, prima il gregoriano, poi
la polifonia e via così. Raramente pote-
vi ascoltare musica più vecchia di una
trentina d’anni. Ora si ascolta tutto in
contemporanea, e l’orecchio da una li-
nea orizzontale si è spostato su una li-

LUCA DEL FRA

I progetti

IL NOSTRO SABATO

Il compositoreGiorgio Battistelli

arfled@fastwebnet.it

Dai «suoni italiani»
ai concerti nelle cave
di marmo di Carrara
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O
ggi è il 4 giugno, data sto-
rica per la Capitale, che
proprio nel medesimo
giorno del 1944 si libera-

va definitivamente del giogo nazi-
fascista. Per celebrare questa im-
portante ricorrenza l'Anpi ed altre
organizzazioni della Roma antifa-
scista, organizzano oggi, presso la
Città dell’altra economia di Testac-
cio, una festa-concerto. Un evento
che non ha solo scopi celebrativi
ma si pone anche come un impor-
tante momento di riflessione per
una città in cui proliferano, spesso
con la benedizione delle istituzio-
ni locali, organizzazioni di estre-
ma destra che cercano di ritagliar-
si nuovi spazi di agibilità sul territo-
rio, con l’immancabile conseguen-
za di una preoccupante moltiplica-
zione degli episodi di violenza neo-
fascista. Festeggiare la Liberazio-
ne di Roma significa dunque an-
che mantenere alta la guardia e im-
pegnarsi per difendere la città dal-
le violenze dei nipotini del duce.
Niente di strano quindi se, a salire
sul palco di questa festa, ci sono la
Banda Bassotti e O’Zulù dei 99 Pos-
se, nomi ben conosciuti per il loro
costante impegno politico antifa-
scista. I Bassotti tornano a suonare
in città dopo alcuni anni, creando
un evento nell’evento. Ne abbia-
mo parlato con «Sigaro» uno dei
componenti del gruppo.
LaBanda torna dal vivo a Romado-
potanto tempo inquestaoccasione
particolare. Una scelta precisa…
«Quest’anno si celebrano i 150 an-
ni dell’unità d’Italia, ma la nostra
storia comincia un po’ dopo e quin-
di celebriamo la Resistenza, la cac-
ciata del nemico più recente e la
liberazione di Roma. Siamo cari-
chi al punto giusto, anche perché è
tanto che non suoniamo nella no-
stra città, mentre lo facciamo mol-
to più spesso all’estero. Domenica
saremo a Poggibonsi per un con-

certo a favore della Lega dei brac-
cianti, il 10 a Merano e poi, Ger-
mania, Paesi Baschi, Spagna,
Irlanda…gli strumenti sono sem-
pre pronti, compatibilmente con
il fatto che siamo un gruppo di
gente che lavora o che deve con-
frontarsi con la disoccupazione, i
contratti a termine, e cose del ge-
nere.
State preparando anche un disco
nuovo?
«C’è in previsione un cd per l’an-
no prossimo, ma per il momento
abbiamo solo degli abbozzi di
canzoni, ci lavoreremo veramen-
te dopo l’estate».
Abbiamo appena passato una tor-
nata elettorale che ha rimescolato
lecartedellapolitica:pensichesia-
mo davvero alla vigilia di un cam-
biamento in Italia?
«Mi sembra che la gente si sia stu-
fata e cominci a dirlo. Cultural-
mente però abbiamo fatto bei pas-
si indietro grazie a questo gover-
no, recuperare il tempo perduto
non sarà né facile né rapido. Noi
lavoratori poi veniamo trattati
malissimo, allora è normale che
un giovane non abbia nessuna vo-
glia di andare a lavorare in un
cantiere o in una fabbrica a gua-
dagnare i bruscolini e pensi sia
meglio provare da Maria De Filip-
pi con la speranza di qualche svol-
ta. Bisogna ridare dignità al lavo-
ro, il futuro non si butta così. Noi
stiamo in basso e siamo puliti,
nessuno ci può dire niente da que-

sto punto di vista; quelli che stan-
no in alto, anche quelli di sini-
stra, non so se possono dire la
stessa cosa. Quegli straccioni per
niente fotogenici che hanno libe-
rato l’Italia erano persone profon-
damente oneste. Ora che la sini-
stra sta vincendo credo che do-
vrebbe impegnarsi a recuperare
quello spirito originario e quel ri-
gore etico, staremo a vedere se sa-
rà in grado di farlo».
Siamoanche alla vigilia di referen-
dum importanti per il futuro del
Paese…
«I ragazzini di questa nazione so-
no i veri eredi del cielo della terra
e del mare, non può esserci qual-
cuno che decide quanto devono
pagare l’acqua o cosa fargli respi-
rare. La ricetta della vita nostra
dobbiamo scegliercela da soli per-
ciò voteremo ai referendum e do-
po andremo al mare sì, ma a vede-
re il tramonto del nucleare». ●

Nata nei primi anni ’80 nei can-
tieri romani per iniziativa di un

gruppo di lavoratori edili, la Banda
Bassotti inizialmente è un gruppo di
lavoro che in nome della solidarietà
internazionalista va a costruire scuo-
leealloggiinPalestina,Salvador,Nica-
ragua, etc. Nel 1987 i ragazzi decido-
no di formare all'interno di questa
«BrigatadiLavoro»unabandmusica-
le ispirata ai grandi gruppi punk rock
e ska socialmente impegnati come
Clash e Specials.

Da allora la Banda ha inciso 8 al-
bum (più due live) e conquistato un
grande seguito, anche internaziona-
le, nell’ambito del «combat-rock»,
senzamai smetteredi impegnarsi co-
stantementeafavoredeglioppressie
delle lotte sociali. Tra i loroalbum«Fi-
gli della stessa rabbia», «Bella Ciao» ,
«Avanzodecantier».«Unaltrogiorno
d'amore»,«L'altrafacciadell'impero»,
«Amore e Odio».

F.F.

nea verticale, anche etimologicamen-
te imparentata con la vertigine». La
vertigine dell’ascolto dovrebbe essere
mozzafiato, ma spesso si affonda nel-
la noia: «È il narcisismo e la mancanza
creativa nella programmazione
–esclama ridendo–, le nostre istituzio-
ni perdono lentamente la loro funzio-
ne: il Festival di Spoleto, il Maggio Mu-
sicale, Mito, sembrano tanti ipermer-
cati dove l’unica preoccupazione è la
semplificazione…». In generale iper-
mercati con merce molto discount.
Battistelli invece cerca di attrarre i tifo-
si, commissionando brani sugli sport
da loro amati, calcio, pallacanestro
etc., a compositori contemporanei, op-
pure in un ciclo di concerti coinvolge
una artista visiva, Ksenya Simonova,
che in tempo reale mentre l’orchestra
suona, creerà immagini e animazione
con la sabbia: «L’arte contemporanea
mi affascina per la velocità con cui rie-
sce a produrre pensiero». Un ciclo di
concerti estivi porta l’orchestra in sce-
nari davvero inediti: «Non certo nelle
solite piazze o cortili di palazzi: andia-
mo nelle cave di marmo di Carrara,
dove abbiamo commissionato un pez-
zo che deve tenere conto della loro
particolare acustica, del resto come
gli altri pezzi in programma. L’idea è
ritrovare la dimensione spirituale del-
la musica, quella dimensione spiritua-
le che pone delle domande eterne cui
spesso non si può dare risposta, come
hanno fatto Bach, Beethoven, Mahler,
Verdi».

Ma insomma!, Battistelli, lei ha ri-
voltato la programmazione della Ort!
«Faccio questo lavoro perché lo inter-
preto da compositore: mettere insie-
me, comporre, creativamente. Altri-
menti mollerei».●

La band

Giorgio Battistelli, nato ad Alba-
noLaziale il 25aprile 1953, sièdi-

plomato in composizione nel 1978 con
GiancarloBizzialConservatorio«A.Ca-
sella»dell’Aquila,studiandocontempo-
raneamente storia della musica con
ClaudioAnnibaldiepianoforteconAn-
tonello Neri. Negli anni ‘80 si afferma
comeunodeipiùinteressanticomposi-
tori della sua generazione. Dal 1996 al
2002 è Direttore Artistico dell’Orche-
stradellaToscana.Dal2006insegnaal-
la AldeburghMusic dove tiene un cor-
so di teatro musicale per la Jerwood
OperaWriting Fellowships. È direttore
artisticodellaBiennaleMusicadiVene-
zianelperiodo2004-2007edellaFon-
dazione Arena di Verona nella stagio-
ne2006/2007.Dafebbraio2009èPre-
sidentedellaSocietàAquilanadeiCon-
certi.

Sigaro

«Eccoci di nuovo
a Roma contro
i nipoti del duce»
Stasera festa-concerto della Banda Bassotti per celebrare
la liberazione della capitale dal nazifascismo il 4 giugno ‘44

Dai cantieri al combat-rock
la loromusica ribelle

DaAlbano Laziale
alla scoperta delmondo

Chi è

«Nel ricordo della
Resistenza e della
cacciata del nemico»

FEDERICO FIUME

Militanza rock La band al completo

Incontri
di cinema
a Stresa

Il nuovo cinema europeo in mostra a Stresa nell’ambito della sesta edizione degli

Incontri cinematografici, in corso fino al 6 giugno. Tra gli ospiti premiati dalla rassegna il

celebre regista svedese LukasMoodysson («FuckingAmal» e «Container») e Daniele Ga-

glianone («I nostri anni», «Pietro») ai quali quest’anno andrà il CignoD’Oro Speciale.
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BIENNALE
POCHI

I DEGNI
DI NOTA

«ILLUMI-nazioni» troppo affollata e senza
una «guida», ma qualche idea c’è

Orrido il Padiglione Italia

A
nche questa edizio-
ne della Biennale di
Venezia non mi esi-
me dal ripetere
un’osservazione
che ormai mi è con-

sueta, non si possono lasciare que-
ste grandi manifestazioni nelle ma-
ni esclusive della categoria dei cura-

tors, certamente informati, buoni
organizzatori, ma del tutto rinun-
ciatari al compito di tracciare li-
nee-guida, di dare al pubblico qual-
che orientamento. È vero che oggi
non esistono tendenze dominanti e
che siamo in pieno eclettismo, ma
ragione di più per amministrare la
polifonia, e insomma per risponde-
re al quesito «che arte fa». Bice Curi-
ger, la direttrice dell’attuale edizio-
ne, è senza dubbio tra i più validi
campioni tra i curators, e parte col
piede giusto, dedicando all’ingres-
so del padiglione centrale un omag-
gio al Tintoretto, con tre tele che se-
gnano il culmine della mostra, un
gesto d’amore che però appare de-
stinato a cadere nel vuoto. La luce
invocata nel titolo dato alla rasse-
gna, ILLUMI-nazioni, sarebbe stata
condizionante se esemplificata, po-
niamo, dalla schiera di coloro che,
col nostro Fontana in testa, hanno
ben inteso la lezione del Veneziano
andando a librare nel vuoto le linee
fiammeggianti dei neon, ma una
tendenza di questa natura è già sta-
ta riconosciuta ampiamente, e co-
munque i molti convitati all’attuale
banchetto non ne sono in genere
buoni testimoni. Resta l’altra metà
del titolo, quel riferimento alle «na-
zioni», che certo sono tante, ben 87,
ma forse non è più motivo di vanto,
non è bene che la Biennale si trasfor-
mi in una succursale dell’Onu.

Risente particolarmente di que-
sta mancanza di guida, al solito, il
Padiglione centrale dove si accumu-
lano tante proposte esteticamente
corrette, ma mediocri, come tanti
cloni di artisti davvero risolutivi, e
allora tanto vale andarle a cercare,
queste figure di peso, che qui ci so-
no, e spiccano con risoluta eccellen-
za, come Cindy Sherman, che collo-
ca i suoi autoritratti fuori dalla soli-
ta dimensione fotografica, stampan-
doli sulle pareti attorniati da son-
tuose visioni boschive. E subito ac-
canto, Pipilotti Rist, già trionfatrice
di una precedente Biennale, che de-
dica le sue visioni a immagini turisti-
che di Venezia, ma minacciate
dall’atterraggio di fantascientifiche
astronavi. Più austero e composto il
discorso di Sigmar Polke, con le sue
sapienti patine e filigrane usate per
sommergere un repertorio di gusto
Pop. Tutto attorno a loro, invece,

noia, ordinaria amministrazione.
Ancora una volta, il panorama mi-

gliora se invece ci portiamo nell’inter-
minabile sfilata offertaci dalle Corde-
rie e loro prolungamenti, il più gran-
de e maestoso museo del mondo, for-
se perché questa è la zona da sempre
incaricata di aprirsi all’attualità. Qui
ci accoglie uno dei cosiddetti Para-Pa-
diglioni, che senza dubbio sono una
felice invenzione della Curiger, ovve-
ro qualche artista di grido ha compila-
to un contenitore ospitando al suo in-
terno altri colleghi. Un mini-museo
del genere ci era già stato offerto ai
Giardini dalla polacca Monika So-
snowska, che aveva come ingrandito
le pagine damascate di un album di
famiglia per impacchettarvi una rac-
colta di foto, un po’ tetre nel loro bian-
co e nero. Assai più vivace il padiglio-
ne del cinese Song Dong che ricostrui-
sce la casa dei genitori, abitazione po-
vera di una Cina contadina ancora
non scalfita dal progresso tecnologi-
co. Il super-premiato austriaco Franz
West ricostruisce la sua cucina invi-
tando tanti ospiti, nel segno di una
confusione allegra ma alquanto in-
concludente E c’è pure, all’esterno, il
francese Loris Gréaud che ci invita
nel ventre di una balena, appendice
di una Disneyland trasferita sulla La-
guna. Ma alle Corderie ci stanno be-
ne le imprese sensazionali, come
quella dell’americano Urs Fisher che
ricrea in cera lo storico Ratto delle Sa-

bine modellato dal Cellini, dandogli
fuoco come fosse una candela qua-
lunque. E l’altra di una recluta dal
Sud Africa, Nicholas Klobo, che rico-
struisce l’immagine orrorifica di un
drago volante, pronto ad allargare le
ali scheletriche in un sinistro abbrac-
cio. Poi, magari, qualche visione più
raccolta e sincera, l’ottima pittura di
interni della tedesca Corinne Wasmu-
th, o l’indagine sul mostro di Loch-
ness svolta dall’inglese Gerard Byr-
ne, o i contenitori della spazzatura,
molto poetici, della svedese Klara Li-
dén. Con qualche punta di sadismo
due delle migliori presenze sono po-
ste al termine di un lungo cammino,
la tedesca Katharina Fritsch, compila-
trice di amuleti che sono un voluto
omaggio al kitsch, e i multischermi
su cui lo statunitense Sturtevant ri-
prende con sottile ironia le icone del-
la stagione Pop.

Si consiglia di spingersi verso que-
sta punta estrema della mostra aggi-
rando l’orrido Padiglione Italia, mo-
numento al cattivo gusto, simbolo
del berlusconismo che ci degrada a
livello internazionale, mentre valide
presenze italiane si trovano alla pari
con i migliori stranieri, da vedere so-
prattutto il palcoscenico per giochi
metafisici, una volta tanto davvero
«illuminanti», di Meris Angioletti, e
gli stendardi serici di Giulia Piscitel-
li.●

Foto di Francesco Galli

RENATO BARILLI

Urs Fischer, «Untitled», 2011 - Courtesy: la Biennale di Venezia
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VENEZIA

Städel

La rassegna offre l’occasione di vedere
inItaliaunaimportanteselezionedellecol-
lezioni del celebre museo di Francoforte,
fondato nel 1815 dalmercante e banchie-
reJohannFriedrichStädel. Inmostraope-
rediMonet,Degas,Renoir, VanGogh, Cé-
zanne,Munch, Klee, Picasso emolti altri.

Capolavori dalla Germania

I
l corso dell’arte italiana, da Pie-
tro Cavallini a Lucio Fontana, è
talmente ricco da motivare il fat-
to che oggi il Padiglione Italia

esponga 260 artisti, perché ciascuno
di loro si sente a suo modo erede di
questa vasta e complessa tradizio-
ne». Con queste parole, ieri, al Teatro
Piccolo dell’Arsenale di Venezia, Vit-
torio Sgarbi, curatore del Padiglione
Italia, ha iniziato l’attesa conferenza
stampa di presentazione del nostro
padiglione, da tempo oggetto di
aspre polemiche. Di fronte a un pub-
blico adorante, pronto ad applaudire
ad ogni battuta, l’istrionico curatore
si è presto lasciato andare.

Sgarbi tra l’altro ha attaccato, fa-
cendo nomi e cognomi, i giornalisti
che nei giorni scorsi hanno osato scri-
vere male del Padiglione, difenden-

do, attraverso una lunga serie di
esempi, l’originalità e la bontà del
suo progetto, che consiste, come ora-
mi tutti sanno, nel far scegliere ad al-
tri (scrittori, poeti, registi, uomini di
pensiero) gli artisti chiamati quest’an-
no a rappresentare l’Italia alla 54.a
Biennale di Venezia. «Ho interpella-
to Pupi Avati – racconta – ma lui non
aveva nessuna idea di chi proporre.
Mi chiama intanto Sergio Zavoli, che
aveva già scelto Marcello Mariani,
ma si dispiaceva per Alberto Sughi,
che così, temeva, sarebbe rimasto
fuori. Del resto ero proprio io ad aver
stabilito il criterio delle coppie (pur
essendo, come si sa, contrario alla
coppia) e non si poteva derogare. Al-
lora ho trovato la soluzione. Ho pro-
posto a Pupi Avati il nome di Sughi e
Avati ha accettato con entusiasmo.
C’era poi – continua – chi non aveva

un patron ma voleva esporre, per
esempio Vanessa Beecroft, per la qua-
le ho trovato Linda Nochlin e così an-
che lei ha potuto esporre. Ma dei 260
artisti presenti, cinquanta sono degni
di merito, gli altri 110 non li ho potuti
mandare a cagare proprio perché ho
usato questo metodo e non li ho scelti
io».

Il critico rivendica quindi con vee-
menza il carattere ecumenico e l’asso-
luta libertà cui è ispirato il progetto
del Padiglione Italia, riflesso nel tito-
lo da lui scelto L’arte non è cosa no-
stra. A differenza dei maestri della
collezione Prada, che non sono gran-
di maestri, ma sono i maestri di cui
tutti parlano (ndr la Fondazione Pra-
da ha appena inaugurato uno spazio
espositivo in Laguna a Ca’ Corner del-
la Regina). Sgarbi se la prende quin-
di con le mafie della moda, che domi-
nano l’arte contemporanea e si sca-
glia pure contro la Soprintendenza,
mentre con un certo imbarazzo Anto-
nia Pasqua Recchia, direttore genera-
le per il paesaggio, le belle arti, l’archi-
tettura e l’arte contemporanea, cerca
di mitigarne la foga. Riferendosi alla
installazione Ascension di Anish Ka-
poor, ospitata nella basilica di san
Giorgio Maggiore, e alla mostra di Ju-
lian Schnabel al Museo Correr Sgarbi
sbotta: «Quello che è stato fatto den-
tro la cupola del Palladio è un crimi-
ne. Far salire un soffione. Dimostra
che l’arte contemporanea è fumo».

Comunque una cosa è chiara, il Pa-
diglione Italia, come viene conferma-
to anche in conferenza stampa, du-
rante la quale si ammette candida-
mente che l’elenco degli artisti si è an-
dato arricchendo e modificando fino
a pochi giorni fa, è volutamente un
work in progress. Intanto in occasio-
ne dell’inaugurazione, nel giardino,
si è tenuta la performance di due gio-
vani nudi seduti sulle poltrone di Gae-
tano Pesce. Vedremo cos’altro ci riser-
verà il nostro infaticabile cappellaio
magico, al momento divertiamoci
con quest’operetta il cui titolo forse
più appropriato avrebbe dovuto esse-
re «aggiungi un posto a tavola».●

L’esposizione ripercorreattraversouna
gran quantità di straordinarie fotografie,
pubblicazioniedocumenti l’attivitàdiuno
degli spazi più sperimentali e innovativi
della scena artistica romana: la galleria
L’Attico,direttaapartiredal1966daFabio
Sargentini.

L’Attico di Fabio Sargentini 1966-1978

Roma

Macro

Prorogata al 12/06

Catalogo: Electa, a cura di Luca Massimo Barbero e

Francesca Pola

*****

Fabio Sargentini

COLLEZIONI

Ileana Sonnabend

Filo conduttore della rassegna è l’amo-

reper l’Italiadellagalleristaecollezionista

IleanaSonnabend(1914-2007),primamo-

gliediLeoCastelli: operedi artisti italianie

internazionali la cui arte rimanda a tradi-

zioni e paesaggi del nostro paese.

Work in progress

100Capolavori dallo StädelMuseum

di Francoforte

Roma

Palazzodelle Esposizioni

Fino al 17 luglio

Catalogo: Giunti, a cura di Felix Krämer

****

Storia dell’«Attico»

Sgarbi show
«Gli artisti? Non
li ho scelti io»
Durante la conferenza stampa il curatore del Padiglione Italia
contro tutti: giornalisti, Soprintendenza, mafie della moda

FLAVIA MATITTI

Italia amore mio

Ileana Sonnabend. Un ritratto italiano

Venezia

PeggyGuggenheimCollection

Fino al 2 ottobre

Catalogo: GuggenheimPublications

****

L’elenco dei nomi si è
andato arricchendo fino
a pochi giorni fa

Premio
Enel, vince
Höller

ÈstatoannunciatoaVenezia inoccasionedella54esimaEsposizione Internazionale
d’Arte-LaBiennalediVenezia,dicuiEnelèMainSponsor, l'artistavincitorediEnelContem-
poraneaAward2011:CarstenHöller.L’opera,sceltadaunagiuriainternazionale,saràrealiz-
zata in autunno alMacro -Museo d’Arte ContemporaneaRoma.
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L
ui, lei e l’altro . E l’os-
sessione della fedeltà,
dell’amore e dell’ami-
cizia tradita, della
donna allo stesso tem-
po nemica e vittima,

degli incontrollabili slittamenti
del cuore. Ancora una volta il trian-
golo amoroso e ancora una volta
Pirandello. Ma a venirci incontro
in La morsa, nelle sue varie stesu-
re, non è tanto il Pirandello sicilia-
no, quanto un Pirandello «nordi-
co» dove gli sgarri, anche quelli
d’amore, si espiano con un colpo
di pistola e le elucubrazioni della
mente trovano corpo e sangue nel-
la vigliaccheria, nel dolore dei per-
sonaggi. E «fare giustizia», dare al
proprio ruolo la giusta soddisfazio-
ne costa davvero, fuor di metafo-
ra, lacrime e sangue. Sono queste
alcune delle riflessioni che nasco-
no dallo spettacolo andato in sce-
na con successo nella magnifica
cornice del cortile del Museo del
Bargello di Firenze dove l’univer-
so di questo dramma coniugale si
ribalta nella rappresentazione di
un mondo familiare e sociale rag-
gelato, suggerito da teche traspa-
renti accatastate nello spazio sceni-
co che «citano» gli arredi di casa e
che contengono a vista reperti di
una vita quotidiana e di un ména-
ge stanco e cristallizzato.

È qui che si rappresenta la vicen-
da di Andrea Fabbri, di sua moglie
Giulia e di Antonio Serra, amico e

collega di Andrea ma, soprattutto,
amante di Giulia. Un tradimento
nato dalla noia, messo a repenta-
glio da un gesto troppo intimo fat-
to di nascosto e colto per caso dal
marito fiducioso. E quello che intri-
ga lo spettatore è il dubbio, l’ango-
scia della scoperta del tradimento
che prende i due fedifraghi: il mari-
to non ne ha parlato con l’amico
durante un viaggio di lavoro fino
al ritorno nella casa vicina alla pa-
lude, in un’atmosfera che intuia-
mo cupa e grigia, scandita da in-
quietanti grida di animali. Lo sno-
darsi dell’intrigo ci permette di co-
gliere la personalità vera dei perso-
naggi- la vigliaccheria dell’aman-
te; l’improvvida leggerezza della
moglie; la crudeltà vendicativa,
maschera assunta dal marito sotto
la quale nascondere il proprio do-
lore – che si ribalta, nella regia di
Arturo Cirillo, nello specchio grot-
tesco delle azioni dei personaggi.

PENSIERI SEGRETI

Tenuta sul filo di un’atmosfera so-
spesa, esaltata dalle riflessioni più
letterarie dette come se fossero dei
pensieri segreti dai personaggi, La

morsa gioca sulle contrapposizio-
ne dei caratteri: lucido, impietoso,
occhiali scuri, usati come sipario
sui propri pensieri, ma in realtà do-
lorosamente solo e ferito è il mari-
to che il bravissimo Sandro Lom-
bardi sviluppa facendoci penetra-
re nei gorghi della sua mente; stra-
fottente, ironico, umanamente me-
schino è Antonio Serra che Arturo
Cirillo costruisce in profondità co-
me una marionetta senza passio-
ne. Marta Richeldi è Giulia, picco-
la Bovary di provincia, la vittima
sacrificale della storia, l’unica, pe-
raltro, a chiudere davvero questa
feroce partita sparandosi un colpo
di pistola. Così è la vita e il tradi-
mento secondo Pirandello, se vi pa-
re. ●

Castrovillari Festival dei due mariFestival Ravenna

IL NOSTRO SABATO

MARIA GRAZIA GREGORI

Questa è la storia di Antonio Daconte,

uncalabresediScalea,emigratoadAraca-

taca e finito nelle pagine di Cent’anni di

solitudine di Gabriel Garcia Marquez...

Uno spettacolo che chiude, con La broc-

ca rotta a Ferramonti, l’edizione 2011 del

festival.

Calabria periferica

Filmas

Un italiano aMacondo (70’)

scritto e diretto da LeonardoGambardella

Catrovillari, Festival Primavera dei Teatri

domani alle 19.00

Tindari torna ad animarsi con i due

spettacoli, inscenaagiornialterni.Paola

Gassman,EdoardoSiravo,LucianoVirgi-

lio, Renato Campese e Maurizio Panici

sono i protagonisti dell’Edipo. Marianel-

laBargillieancoraLucianoVirgilioePao-

laGassman affrontano invece l’Elena.

Elena & Edipo

Elena

di Euripide, regia di Alvaro Piccardi

Edipo

da Sofocle, regia diMaurizio Panici

Tindari, Teatro Antico, Festival dei Duemari

Fino al 12 giugno

La nuova creazionedelcoreografoingle-

seMatthew Bourne è uno dei primi eventi

della XXII edizione del Ravenna Festival (7

giugno - 9 luglio), quest’anno tutto ispirato

al temadelle fiabe.Tramusicaledanzamo-

derna, la Cinderella di Bourne è anche un

appassionato tributo alla città di Londra.

Cenerentola

Cindarellla

diMatthewBourne

Ravenna, Teatro Alighieri

dall’8 al 12 giugno

nell’ambito di «Ravenna Festival»

LE PRIME

Francesca De Sanctis

Teatro

COSÌ È
TRADIRE

SE VI
PARE

«La morsa» di Pirandello secondo
Cirillo, che gioca sulle contrapposizioni

dei caratteri

La morsa

Di Luigi Pirandello

RegiadiArturoCirillo conSandroLombardi,
ArturoCirillo, Marta Richeldi

Firenze,MuseodelBargello finoal 12giugno

***

«LaMorsa» di Pirandello in scena alMuseodel Bargello di Firenze

FIRENZE
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www.unita.it

Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 DA DA DA 
In musica. 
Videoframmenti

06.30 Uno mattina 
estate week end.
Attualità. 

10.50 7+. 
Rubrica. Conduce
Georgia Luzi

11.35 Lady Cop. 
Telefilm. 

12.35 Verdetto finale. 
Rubrica.

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. Conduce
Ilaria Moscato, 
Marcellino Mariucci

14.30 Linea Blu. 
Rubrica. 

16.10 Overland 12. 
Rubrica.

17.00 TG 1

17.15 A sua Immagine.
Rubrica

17.45 Passaggio 
a Nord -Ovest. 
Documentario. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport

20.35 DA DA DA. 
Videoframmenti

21.10 Defendor. 

Film commedia

(CAN/GBR/USA,

2009). 

Con W. Harrelson

E. Koteas. Regia di

P. Stebbings

23.00 What Women Want

- Quello che le

donne vogliono.

Film commedia

(USA, 2000). Con

M. Gibson  H. Hunt.

Regia di N. Meyers

21.00 La banda 
dei coccodrilli,
tutti per uno. 
Film avventura
(GER, 2011). 
Con M. Steitz  
D. Hurten. 
Regia di W. Groos

22.40 Down to Earth.
Film commedia
(CAN/GER/USA, 01).
Con C. Rock  
C. Palminteri. 
Regia di P. Weitz, 
C. Weitz

21.00 Nine Months - 

Imprevisti 

d’amore. 

Film commedia

(USA, 1995). 

Con H. Grant  

J. Moore. Regia di

C. Columbus

22.50 L’uomo che verrà.

Film drammatico

(ITA, 2009). 

Con A. Rohrwacher

M. Sansa. 

Regia di G. Diritti

18.35 Takeshi’s Castle. 

19.05 Generator Rex. 

19.30 Bakugan - 
Battle Brawlers. 

19.55 Leone 
il cane fifone. 

20.45 Takeshi’s Castle. 

21.10 Mucca e Pollo.

21.35 Adventure Time. 

22.00 Le nuove 
avventure di
Scooby-Doo. 

18.00 River Monsters.
Documentario. 

19.00 Top Gear. 
Documentario. 

21.00 Effetto Rallenty.
Documentario. 

22.00 Miti da sfatare. 
Documentario.

23.00 L’involuzione 
della specie. 
Documentario.   

24.00 Io e i miei parassiti.
Documentario. 

17.00 Deejay Hits. 
Musicale

18.00 DVJ Pop. Musicale.
“Best of”

18.55 Deejay TG

19.00 Pop-app live. 
Musicale

20.00 The Flow. Musicale.
“Best of”

21.00 The Club. Musicale

21.30 Dj Stories. Rubrica

22.30 DVJ. Musica 

18.00 MTV News. News

18.05 Made. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Teen Mom 2. Show

20.00 Il Testimone. Re-
portage

20.30 Il Testimone. Re-
portage

21.00 MTV News. News

21.05 Paris hilton dubai
BFF. Show

22.00 Jersy shore. Telefilm

OGGI È GIÀ DOMANI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:20 -  FILM

CON DUSTIN HOFFMAN

DRESDA

RAITRE - ORE: 20:30 - FILM

CON FELICITAS WOLL

LA PROVA

RETE 4 - ORE: 21:30 - FILM

CON JEAN CLAUDE VAN DAMME

ERAGON

ITALIA 1  - ORE: 21:10 - FILM

CON EDWARD SPELEERS

SERA

21.20 Oggi è già domani
Film commedia
(Gran Bretagna/
USA, 2008). Con
Dustin Hoffman,
Emma Thompson,
James Brolin. 
Regia di 
Joel Hopkins. 

23.10 Italia mia, esercizi
di memoria. 
Rubrica. Conduce
Enrico Vaime 

23.50 Cinematografo.
Rubrica

06.20 The class - 
Amici per sempre.
Telefilm. 

06.40 8 semplice regole.
Telefilm.

08.55 Rebelde Way. 
Telefilm

09.20 Social King. Rubrica.

10.15 Sulla Via di 
Damasco Rubrica

10.50 QUELLO CHE  
Rubrica

11.30 Il nostro amico
Charlie. Telefilm. 

12.20 La nostra amica
Robbie. Telefilm. 

13.00 TG 2 GIORNO.
News

13.30 Sereno Variabile.
Rubrica

14.00 Top Of the Pops
2011. Rubrica

16.10 Squadra speciale
Stoccarda. Telefilm. 

16.55 Sea Patrol. Telefilm. 

17.40 Due uomini e
mezzo. Telefilm. 

18.00 TG 2 L.I.S. News.

18.05 Crazy Parade.
Show

18.35 Primeval. Telefilm

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Rubrica

20.30 TG2 -20.30

SERA

21.05 La chiave 

del sospetto. 

Film drammatico

(USA, 2007). 

Con Ally Walker,

Currie Graham,

Marnette Patterson.

Regia di J. Terlesky

22.40 Brothers & Sisters -

Segreti di famiglia.

Telefilm

23.30 TG 2. 

Rubrica

23.40 Tg 2 - Dossier

07.00 Radio G.R.E.M.
Rubrica.

07.30 Magazzini 
Einstein. Rubrica. 

08.30 A ruota libera. 
Rubrica. 

09.00 Altri tempi. 
Film commedia
(Italia, 1952). 
Con Aldo Fabrizi.
Regia di A. Blasetti

11.00 Ritratti. Rubrica. 

11.30 TGR Prodotto 
Italia. Rubrica.

12.00 TG3 

12.30 TGR Il Settimanale. 

13.00 La Grande Storia
Magazine. Rubrica. 

14.00 TG Regione / TG3

14.45 TG3 Pixel. Rubrica. 

14.50 Calcio: Magazine
Champions 
League. Rubrica

15.20 Il ragazzo dal 
kimono d’oro. 
Film azione (1987).
Con Kim Rossi
Stuart. Regia di
Larry Ludman

16.45 TG3 LIS

16.50 Mi manda Picone.
Film commedia (83).
Con Giancarlo
Giannini. Regia di
Nanni Loy

19.00 TG3 / TG Regione

20.00 Blob. Rubrica. 

SERA

20.30 Dresda. 

Film guerra (06).

Con Felicitas Woll,

John Light, 

Benjamin Sadler.

Regia di Roland

Suso Richter

23.10 TG 3

23.25 TG Regione

23.30 Un giorno 

in Pretura. 

Rubrica. Conduce

Roberta Petrelluzzi. 

00.30 TG3

06.20 Media shopping. 

07.10 Super Partes. 

07.45 Vita da strega.
Situation Comedy. 

08.20 Vivere meglio.
Show. Conduce
Fabrizio Trecca

09.55 Carabinieri.
Telefilm. 

10.50 Ricette di famiglia. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.55 Meteo. News

11.59 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a berlino. Telefilm. 

13.00 Distretto di polizia. 

13.40 Ieri e oggi in TV. 

13.50 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. Rubrica. 

15.15 Poirot sul nilo. 
Film Tv giallo (GB,
2004). Con David
Suchet, James Fox.

17.00 Monk. Telefilm. 

18.00 Aspettando Miss
Padania. Show

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.19 Meteo. News

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas
ranger. Telefilm. 

SERA

21.30 La prova. 
Film commedia
(USA, 1996). 
Con Jean Claude
Van Damme, 
Roger Moore, 
Jack Mcgee.  

23.17 Wallander: il
castello fra le
nuvole. 
Film Tv thriller (S,
2006). 
Con Krister
Henriksson,
Johanna Sallstrom,
Ola Rapace.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Loggione. Evento

09.45 Superpartes. News

12.30 Belli dentro.
Situation Comedy.

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.40 Cougar town.
Telefilm.

14.10 Cougar town.
Telefilm. 

14.41 Ritorno alla laguna
blu. 
Film avventura
(USA, 1991). 
Con Milla Jojovich,
Brian Krause. 
Regia di William A.
Graham.

16.40 Il Mammo.
Situation Comedy.

17.11 Due imbroglioni
e... mezzo! 2.
Miniserie. Con
Sabrina Ferilli,
Claudio Bisio, Carlo
Buccirosso. 

18.50 Chi Vuol essere
milionario. 

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce
dell’improvvidenza
Show. 

SERA

21.10 Italia’ s got talent -
5a puntata. Show.
Conduce Simone
Annichiarico, 
Geppi Cucciari

00.30 United states of
tara. Miniserie. 
Con Toni Collette,
John Corbett, 
Brie Larson

01.00 United states of
tara. Miniserie.
Con Toni Collette,
John Corbett, 
Brie Larson

10.10 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

10.45 Barbie fairytopia.
Film animazione
(USA, 2004). 

12.25 Studio aperto

13.02 Studio sport. News

13.30 Grand prix moto. 

13.55 Grand prix -
Campionato
mondiale
motociclismo. 
G.p. catalunya

15.00 Grand prix - Prove
sintesi. G.p.
catalunya

15.10 Grand prix -
Campionato
mondiale
motociclismo. 
G.p. catalunya

16.05 Ragazze nel
pallone - Lotta
finale. Film Tv
commedia (USA,
2009). 
Con Christina
Milian, Cody Longo. 

18.00 Love Bugs.
Situation Comedy

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Scooby doo. 

19.20 Bugs Bunny. 

19.30 Ant bully-una Vita
da formica. 
Film animazione
(USA, 2006).

SERA

21.10 Eragon. 

Film fantastico

(Gran Bretagna,

2006). Con Edward

Speleers, Jeremy

Irons, Sienna

Guillory, Robert

Carlyle. Regia di

Stefen Fangmeier. 

23.10 Lo squalo 2. 

Film drammatico

(USA, 1978). 

Con Roy Scheider,

Lorraine Gary,

Murray Hamilton 

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. 
Attualità. 

09.50 Bookstore. 
Rubrica. 
Conduce 
Alain Elkann

11.05 Prossima 
fermata - 
Il best. 
Rubrica

11.35 Ultime dal celo. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Dio vede 
e provvede. 
Telefilm. 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Hidenburg. 
Film (USA, 1975).
Con George 
C. Scott, 
Anne Bancroft.
Regia di R. Wise

18.05 Relic Hunter. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 In Onda. 
Rubrica. 
Conduce 
Luisella 
Costamagna, 
Luca Telese

SERA

22.10 Brasile-Olanda. 
Amichevole da
Gioiania. 

00.25 Tg La7

00.35 New Tricks. 
Telefilm. 

01.35 Movie Flash. 
Rubrica

01.40 M.o.d.a. 
Show. Conduce
Cinzia Malvini

02.20 Il comandante.
Film (Italia, 1963).
Con Totò.
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Palazzo del Cinema, bando europeo

BUONE

DALWEB

Il Tempo

Oggi
www.alderano.splinder.com

ZOOM

BOLOGNINI PRESIDENTE IPA

Lo psicoanalista Stefano Bolognini,
già Presidente della Spi (Società
Psicoanalitica Italiana) sarà il nuo-
vo presidente dell’Ipa, Internatio-
nal Psychoanalytical Association.
Stefano Bolognini è il primo presi-
dente italiano della prestigiosa as-
sociazione internazionale degli psi-
coanalisti e rimarrà in carica fino al
2015.

BUCHI VENEZIANI «Così non era possibile andare avanti, era necessa-

rio fermare le macchine anche perché i soldi sono pubblici»: lo ha detto il

sindaco di Venezia Giorgio Orsoni parlando del progetto di nuovo Palazzo

del Cinema per il quale è previsto ora un bando europeo.

Pillole

NORD nuvolosoconprecipita-

zioni sparse su tutte le regioni.

CENTRO nuvoloso con locali

precipitazioni ;miglioramento inse-

rata.

SUD cielo in prevalenza mol-

tonuvolosocondeboli piogge inat-

tenuazione serale.

C
ome farà Frattini? Ha un
compito gramo da assolve-
re: deve spiegare con infini-

ta cautela a Maroni che la campa-
gna di Libia durerà altri tre mesi, se
tutto va bene. Il problema è che pro-
prio Frattini aveva garantito Bossi:
tempo una settimana, due toh, e ce
ne torniamo a casa. Bossi «pacifi-
sta» fa ridere «i bal», a lui interessa

non perdere le elezioni e se al Nord
arriva gente dall'Africa lui perde le ele-
zioni - fatto -, quindi aveva preteso, a
parole, che il nostro paese non scen-
desse in campo con gli alleati, altri-
menti la sua base gli rinfaccia: balor-
do, sei stato tu a mandare i caccia. Ec-
co perché aveva fatto la sceneggiata
contro la guerra, imponendo a quell'
altro carrozzone di comici Pdl l'altra
sceneggiata della mozione in cui si di-
ceva, in sostanza: operazione agli
sgoccioli, i nostri ragazzi stanno prati-
camente tornando alla base. A fiuto
politico-strategico stanno messi male,
magari coi tartufi vanno forte.❖

Domani

NORD nuvoloso con piogge

sparsesututteleregioni inmigliora-

mento dalla sera.

CENTRO nuvolosità variabile

a tratti intensa con locali piogge sui

rilievi.

SUD nuvoloso con locali piog-

ge;miglioramento in serata.

Dopodomani

Marco
Rovelli

NORD nuvoloso con piogge

sparse, più diffuse su Piemonte e

Lombardia.

CENTRO nuvoloso con locali

piovaschi. Poco nuvoloso sulla Sar-

degna.

SUD velaturemedio alte inte-

resseranno tutte le regioni.

Culture

ADDIOA FRANCOCARLI

Il mondo dello spettacolo è in lut-
to per la morte di Franco Carli, 73
anni. Dopo il debutto nel 1961
con Carmelo Bene, Carli ha lavora-
to con tanti protagonisti della sce-
na italiana. Allo Stabile di Genova
fino al 1964, poi al Teatro Durini
di Milano. In tv è stato protagoni-
sta delle Nostre serate di Giorgio
Gaber.

NANEROTTOLI

Campagna di Libia
Toni Jop

P
oco più di un mese fa mo-
riva Ernesto Sabato, lo
scrittore argentino del
cui lavoro Witold Gom-
browicz scrisse: «un’ope-

ra davvero straordinaria in cui il ro-
manticismo, la tradizione, la Storia,
una sorta di anacronismo tellurico e
la patologia sudamericana si combi-
nano in uno strano modo con un me-
desimo tutto avanguardistico che
esprime l’Argentina attuale». Un gi-
gante della letteratura mondiale tra-
scurato in Italia, se si esclude la re-
cente riedizione di Sopra eroi e tom-
be. Massimo Rizzante ha scritto su
Nazione Indiana, all'indomani della
morte: «Leggendo Sabato mi sono
detto: scrive come se dovesse essere
letto fra diecimila anni!». E poi: «gli
editori italiani avrebbero dovuto fa-
re di più e meglio per il maestro ar-
gentino. Ma mai come in questo ca-
so sono rimasti sordi ai miei richia-
mi. Non che la mia voce abbia per
loro un qualche peso, ma questi mi-
rabili capi d’azienda, la cui presun-
zione spesso supera quella dei loro
editor, la quale a sua volta supera
quella dei loro scrittori, dovrebbero
qualche volta alzare il naso al di là
dei nostri confini e del nostro presen-
te. Per onorarne davvero la memo-
ria bisognerebbe ripubblicare, dopo
più di quarant’anni Abaddón el exter-
minador che uscì con il titolo L’ange-
lo dell’abisso per Rizzoli e che da allo-
ra non è più apparso. Bisognerebbe
fare dei tre romanzi della trilogia un
Meridiano. Chiedo ai “potenti” della
nostra editoria di fare qualcosa».
Successivamente si sono succeduti
altre riflessioni su Sabato in rete. Ne
ha fatto il punto su Carmilla (www.
carmillaonline.it) Alberto Prunetti,
il cui ha da parte sua dato un impor-
tante contributo con uno scritto sul
percorso extraletterario di Sabato,
sulle sue reticenze nei tempi funesti
della dittatura argentina, sulle sue
imperdonabili compromissioni col
potere tipiche di una certa classe me-
dia. Ancora una volta l'antica que-
stione delle relazioni pericolose tra
gli intellettuali e il potere.❖

SABATO,
UNGIGANTE
INVISIBILE
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«Venduto! Sei la vergogna di Cremo-
na! Ti devono dare dieci anni«, urla
un tifoso quando Marco Paoloni, ex
portiere della Cremonese scende dal
cellulare della polizia penitenziaria
per entrare nella stanza del gip, Gui-
do Salvini, che deve interrogarlo.
Uscirà dal tribunale della città lom-
barda poco dopo, senza dire una pa-
rola. Paoloni è considerato uno degli
uomini chiave di questa nuova bufe-
ra sul mondo del calcio e delle scom-
messe sportive, che adesso si spinge
fino alle partite di serie A della stagio-
ne appena conclusa e ad almeno tre
squadre, «alcune di alto livello».

L'inchiesta “Ultima Scommessa”,
condotta dal pm Roberto Di Martino,
nasce proprio con l'ex portiere della
Cremonese accusato di aver sciolto
un ansiolitico nel contenitore del tè
da dare ai compagni prima della par-
tita con la Paganese, con l'obiettivo

di incidere sul risultato del match (e
sulle scommesse). Paoloni per ades-
so non conferma nulla. Ma poco im-
porta agli inquirenti. Ad aprire bocca
nell'interrogatorio di garanzia è stato
Marco Pirani, il dentista che ha firma-
to la ricetta che ha permesso alla mo-
glie di Paoloni di ritirare, il giorno pri-
ma della partita con la Paganese, il
Minias, l'ansiolitico somministrato ai
calciatori della Cremonese.

L'interrogatorio di Pirani è durato
quattro ore, durante le quali - spiega
il suo legale, Alessandro Scaroni - «so-
no stati affrontati tutti i capi d'accu-
sa. Il mio assistito ha chiarito che se
fosse stato in mala fede non avrebbe
firmato la ricetta su carta intestata».
Ad di là del riferimento alle sue pre-
sunte responsabilità, le parole di Pira-
ni sembrano fare il paio con le dichia-
razioni rilasciate al giudice da un al-
tro imputato interrogato ieri, Massi-
mo Erodiani, titolare di un'agenzia di
scommesse a Pescara e considerato

dalla procura uno degli organizzato-
ri del sodalizio. I due interrogatori
avrebbero fornito «ampie dichiara-
zioni che confermerebbero i fatti ipo-
tizzati dall'accusa, e cioè che ci sareb-
be stata un'organizzazione dedita a
falsare i risultati di alcune partite di
Lega Pro e di B, ma anche di A, per
trarne profitto con le scommesse. In
realtà pare che la presunta organizza-
zione fosse attiva anche su altri sport,
come il basket». Rispetto alle 18 parti-
te già emerse con l'ordinanza di arre-
sto firmata dal gip Salvini, durante
gli interrogatori di Pirani e Erodiani
si sarebbe fatto riferimento ad alme-
no tre partite di seria A, si parlerebbe
di Catania-Chievo (1-1) e Genoa-Ro-
ma (4-3), giocate da cinque squadre
(una per due volte) anche tra le più
blasonate. Si tratterebbe però di cir-
costanze al momento senza riscontri
investigativi precisi, e per questo pre-
se con cautela da chi svolge le indagi-
ni. Ma non è tutto: le indiscrezioni
emerse con i colloqui di ieri parlano
anche di un aggravamento delle posi-
zioni di Beppe Signori e Cristiano Do-
ni, entrambi indagati, il primo ai do-
miciliari il secondo a piede libero.

Ieri sono stati sentiti dai magistrati
di Cremona quattro dei sette indaga-
ti che in questo momento si trovano
in carcere (complessivamente 44 per-
sone sono coinvolte a vario titolo nell'
inchiesta, 28 sono sotto indagine). Pi-
rani e Erodiani, come detto, hanno
fornito elementi agli inquirenti. Pao-
loni e l'ex giocatore del Bari, Antonio
Bellavista, no: si sono avvalsi della fa-
coltà di non rispondere. Gli interroga-
tori riprenderanno oggi, con altri tre
dei sette arrestati: si tratta di Giorgio
Buffone, ds del Ravenna calcio; Gian-
franco Parlato, collaboratore della so-
cietà Esperia Viareggio di Lega Pro; e
Francesco Giannone, secondo l'accu-
sa tra gli organizzatori degli eventi
sportivi manipolati.

CASTELLODI SABBIA

Ieri i difensori di alcuni indagati rite-
nevano insussistente l'ipotesi di rea-
to da cui sono partite le intercetta-
zioni che hanno dato vita all'inchie-
sta: ovvero l'intossicazione dei cal-
ciatori della Cremonese. Secondo
gli avvocati, infatti, la presunta ag-
giunta da parte di Paoloni dell'ansio-
litico non sarebbe sufficiente a giu-
stificare il reato di adulterazione di
sostanze alimentari con pericolo
per la collettività. Senza quel reato
non sarebbero potute partire le in-
tercettazioni. E se le intercettazioni
non sono legittime, dicono gli avvo-
cati, cade tutto l'impianto accusato-
rio.❖

Foto di Rastelli/Ansa

GIUSEPPE VESPO

Maxi inchiesta

gvespo@unita.it

In totale sono 44 le
persone coinvolte, 28
sono sotto l’indagine

p Lo scandalo scommesse nel calcio: al via gli interrogatori a Cremona, si aprono nuovi scenari

p Forse più di 18 le gare truccate, ombre sulla serie A: nelmirino 5 squadre. Oggi altre audizioni

«Sei unvenduto»
Paoloni e gli altri
lunga giornata
in tribunale

Cominciati gli interrogatori del-
lo scandalo scommesse: a Cre-
mona sentiti i primi arrestati.
Dalle prime dichiarazioni il so-
spetto che il giro fosse più am-
pio e riguardasse anche la serie
A. Paoloni fa scena muta.

L'ex portiere della Cremonese e poi del Benevento,MarcoPaoloni, ieri in tribunale

INVIATOACREMONA
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Un articolato sistema di scommesse e
scommettitori, di cui l’ex capitano del
Bari Antonio Bellavista sarebbe stato
solo il terminale. Scrivono gli investi-
gatori della squadra mobile di Cremo-
na in un’informativa dedicata, che
«l’importanza di tale personaggio si ri-
leva dall’analisi delle comunicazioni
telefoniche intercorse con gli odierni
indagati e palesemente riferibili ad
un suo enorme interesse ad inserirsi
nell’attività illecita oggetto d’indagi-
ne prospettando la possibilità di dete-
nere somme di denaro inesauribili in
forza di presunti accordi da parte di
non identificati investitori».

In sostanza, dietro l’ex calciatore,
ci sarebbe un gruppo in grado di forni-
re contanti da investire in scommesse
su incontri abilmente pilotati dalla re-
te messa su dalla presunta organizza-
zione criminale di cui avrebbero fatto
parte Bellavista, Massimo Erodiani,
Marco Pirani, Marco Paoloni, Gianfra-
co Parlato, Giorgio Buffone, France-
sco Giannone, Mauro Bressan,
Manlio Bruni, Almir Gegic, Francesca
La Civita, Vittorio Miccolucci, Ismet
Mehmeti, Vincenzo Sommese,
Gianluca Tuccella e Beppe Signori.
Questa, una delle parti d’indagine
non solo sotto la lente della Procura
di Cremona, ma anche di quella di Ba-
ri. L’inchiesta del capoluogo pugliese
è affidata ai carabinieri del nucleo in-
vestigativo, e parte da un esposto de-
positato a gennaio scorso per presun-
ta manipolazione della partita di cop-
pa Italia del primo dicembre scorso Li-
vorno-Bari, finita 4 a 1 per la forma-
zione biancorossa. In quell’occasio-
ne, il bookmaker Skysport365 (finita
anche nelle indagini di Cremona) in-
dividuò un flusso anomalo di scom-

messe di circa 2 milioni di euro. Nei
giorni successivi fu data notizia sui
maggiori quotidiani sportivi, alzando
un polverone sul rischio di incontri
calcistici manipolati. Per questo le
agenzie di scommesse, secondo quan-
to risulta, non hanno ancora liquida-
to tutte le vincite di quell’incontro.

RETEDIMALAFFARE

Gli investigatori di Bari, però, stanno
passando al setaccio anche tutte le in-
tercettazioni contenute nell’incarta-
mento dei colleghi di Cremona che ri-
guardano il capoluogo pugliese.
L’obiettivo è di individuare la rete di
scommettitori che si affidava a Bella-
vista per investire i propri soldi. Se-
condo fonti investigative, tra le inter-
cettazioni che la Procura sta analiz-
zando ce n’è una in particolare, che fa
diretto riferimento a presunte scom-
messe compiute da giocatori del Bari
calcio. Al telefono ci sono Bellavista e
Fabio Daledo, uno scommettitore di
Milano, che parlano di scommesse da
fare su partite di serie A. Scommesse
sulle quali ci sarebbe l’interesse an-
che di alcuni giocatori del Bari. «Eh
vediamo un attimo domani - dice Bel-
lavista - ora mi hanno chiamato già
quelli del Bari però domenica non gio-
ca la serie A…va boh dai ci sentiamo
dopo ti faccio sapere». L’ex capitano
biancorosso, infatti, risulta essere in
costante contatto telefonico con alcu-
ni calciatori della squadra retrocessa
in serie B. Intanto anche la Procura di
Napoli continua con le indagini sulla
manipolazione di incontri di Lega pro
da parte della camorra. L’indagine
dei pm campani parte da un’altra in-
chiesta di riciclaggio di denaro spor-
co del clan D’Alessandro di Castellam-
mare di Stabia, in provincia di Napo-
li. I magistrati della Dda hanno fatto
luce su un vorticoso giro di denaro ge-
stito dalla camorra in rapporti con cal-
ciatori della Lega pro, che dietro com-
penso avrebbero alterato alcuni in-
contri di calcio. In particolare, c’è la
partita Juve Stabia-Sorrentoal centro
degli accertamenti. Ma flussi di dena-
ro del clan D’Alessandro sono stati re-
gistrati anche in tornei di calcio euro-
pei e sudamericani.❖

«IlMilan...Massimo...sta giocan-

do...te dico solo che il Napoli è

andato a Milano per far lo zero a ze-

ro».L'ultimanovitàètragliattideposi-

tati inprocuraaCremona,un'informa-

tiva da cui poi è scaturita l'ordinanza

delGipSalvini.Sitrattadidueintercet-

tazioni tra Massimo Erodiani e quel

Mario Pirani. Le telefonate sono del

28febbraio2011, ilgiornodiMilan-Na-

poli a San Siro (all'epoca le due squa-

dre sono prima e seconda in classifi-

ca), una nel pomeriggio, alle 14.42 e

una in serata, alle 21.12 a incontro in

corso.

Dietro i presunti illeciti attri-
buiti alla Gea Word, la società che,
a partire dal 2000, ha gestito le pro-
cure di numerosi calciatori prima
di essere travolta da uno scandalo,
non si configura l’associazione per
delinquere. Lo ribadiscono i giudi-
ci della I Corte di appello di Roma
nelle motivazioni alla sentenza di
condanna emessa il 25 marzo scor-
so nei confronti di Luciano Moggi,
ex direttore generale della Juven-
tus (un anno di reclusione) e del
figlio Alessandro (5 mesi). Nelle
39 pagine depositate dal collegio
presieduto da Giovanni Masi si af-
ferma che «i reati ritenuti a carico
dei due imputati sono riconducibi-
li a scelte individuali ascrivibili ad-
dirittura ai singoli e senza che nei
fatti possano ravvisarsi gli elemen-
ti costitutivi del delitto associati-
vo». I due Moggi furono condanna-
ti in quanto ritenuti responsabili di
violenza privata per le presunte
pressioni esercitate nell’acquisizio-
ne di procure sportive. In particola-
re, per l’ex dirigente bianconero,
l’accusa faceva riferimento ai moti-
vi che indussero l’attuale centro-

campista del Napoli Manuele Blasi
a «rompere» il rapporto con il pro-
prio procuratore Stefano Antonelli
per passare alla Gea. L’episodio at-
tribuito ad Alessandro Moggi, all'
epoca dei fatti presidente della so-
cietà, è relativo alle modalità di ac-
quisizione delle procure dei calcia-
tori russi Zetulayev e Boudianski.
In primo grado Luciano Moggi fu
condannato a 1 anno e 6 mesi di
reclusione, il figlio a 1 anno e 2 me-
si. La riduzione di pena in appello
fu determinata dalla intervenuta
prescrizione relativa ad un episo-
dio contestato ad entrambi: l'acqui-
sizione della procura dell'attaccan-
te Nicola Amoruso. Nel processo di
appello il sostituto procuratore, Al-
berto Cozzella, chiese il riconosci-
mento del reato di associazione
per delinquere e la condanna ri-
spettivamente a 4 anni e 8 mesi e a
4 anni. Richiesta non accolta. Le pe-
ne inflitte in secondo grado sono
coperte, comunque, da indulto. ❖

IVAN CIMMARUSTI

Erodiani
«Ho detto (agli
scommettitori,
ndr) parliamoci
chiaro io ti posso

prendere l'impegno anche
se non ci conosciamo
perché tanto se non pagano
oggi...domani pagheranno»

Paoloni
«No, si, va bé,
però come gruppo
dico io (il
Benevento,

ndr)...pensano solo a fa una
cosa...a scommettere!...e
basta. Ho detto 'a me
lasciatemi perdere ...»

sport@unita.it

Musetti
«Sai a chi ha
chiesto i soldi
(Paoloni, ndr)? A
Michelone...il

macellaio...(...) adesso io
posso capire che una
persona è ammalata...però
vuol dire essere stupido»

«Nonèveroche lacasadeimiei

genitori sia stata ipotecata - ha

detto la moglie di Paoloni , Mi-

chelaSpinelli-enonèverocheè

stato ipotecato l'aumento del

mio stipendio».

Pena ridotta

«Il Napoli è andato a Milano
per fare lo zero a zero...»

Intercettazioni
Corte d’appello:
«Geanon era
una associazione
adelinquere»

Gruppo organizzato
intorno aBellavista
Nelle carte di Bari
la piovra del calcio

Una rete di persone con disponi-
bilità economica in grado di spo-
stare cifre cospicue su incontri
pilotati: i magistrati di Bari al la-
voro nel filone pugliese dell’in-
chiesta, mentre a Napoli si affac-
cia l’ombra della camorra.

BARI

La telefonata

ALMENO LA CASA È SALVA

Un anno per Moggi
padre, cinque mesi per
il figlio Alessandro

I “sindacati”
di chi
scommette

«Unavicendavergognosaedinammissibile».LodiceinunanotaFederconsumatori,

annunciando di aver «già datomandato ai nostri legali di costituirci parte civile, al fine di

tutelare tutti i cittadini coinvolti daquestavicenda.A farne le spese, infatti, sonomigliaiadi

scommettitori e appassionati, vere vittime di questomeccanismo fraudolento».
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MASSIMO DE MARZI

PARIGI Seconda finale consecu-

tiva per Francesca Schiavone che oggi

a Parigi affronterà la cinese Na Li: «Lei

favorita? Lo era anche la Stosur l'anno

scorso... Nonmetto in dubbio cheNa Li

siainforma,vienedaduesemifinali.For-

se di lei si parla di più perché è cinese e

in Cina sono tanti..». Il match sarà tra-

smesso in diretta verrà trasmessa do-

mani indiretta suRai2 apartire dalle 15.

In campo maschile, Roger Federer ha

raggiunto il suovecchio rivale RafaNa-

dal nell’ultimo atto del Roland Garros

battendoNovakDjokovicinquattroset,

7-6 (7/5), 6-3, 3-6, 7-6 (7/5). Nel match,

lungo e combattuto, lo svizzero ha po-

sto fine all'imbattibilità del serbo nel

2011 e alla sua serie positiva di 43 vitto-

rie consecutive. In attesa di sfidare Na-

dal domenica, Federer gli ha fatto ieri

unbel regalo di compleanno impeden-

do a Djokovic di scalzarlo dal posto di

numero1del tennismondiale, cosache

sarebbeavvenuta in casodi vittoria del

serbo.

ITALIA 3

L’Italia liquida la pratica Estonia
già nel primo tempo grazie alle
gemme della coppia Rossi-Cassa-
no, con il sigillo di Pazzini nella ri-
presa che ha consentito agli azzur-
ri di chiudere in goleada, conqui-
stando tre punti che mettono prati-
camente al sicuro la qualificazione
a Euro 2012. Non c’è ancora la cer-
tezza matematica, ma il nono risul-
tato utile degli azzurri e il +5 (con
una gara in meno) sulla Slovenia
seconda forza del girone sono ga-
ranzia che la nostra nazionale non
avrà problemi a settembre a centra-
re l’obiettivo in anticipo. In un mo-
mento in cui il nostro pallone è nuo-
vamente infetto dal virus scommes-

se, c’è di nuovo un’Italia da amare,
come recitava uno striscione espo-
sto sugli spalti del Braglia: «Nel bene
e nel male evviva la nazionale».

A Modena, in uno stadio strapie-
no, dopo la pioggia del pomeriggio
la serata è stata serena e colorata
d’azzurro, con l’Italia che ha offerto
sprazzi di bel calcio, con le decisioni
di Cesare Prandelli premiate dal ri-
sultato e dal gioco: con un centro-
campo composto da giocatori di qua-
lità, la manovra e la fluidità del gio-
co ne hanno giovato, con un Montoli-
vo attivissimo e dispensatore di as-
sist al bacio e Pirlo che ha regalato
calcio d’autore, colpendo anche un
clamoroso palo su punizione. La scel-
ta di rinunciare inizialmente a punte
di peso come Pazzini e Gilardino è
stata un’altra mossa indovinata del
ct, che puntando su attaccanti rapidi
come Rossi e Cassano non ha dato
punti di riferimento ai marcantoni
della difesa estone, che hanno fatto
una fatica bestiale contro i due bom-
ber azzurri. Fantantonio talvolta ha
esagerato, cercando il numero ad ef-
fetto, ma ha firmato il raddoppio
con un’autentica prodezza, che ha vi-
sto tutto il gruppo stringersi attorno
a lui, che poi è corso ad abbracciare
Prandelli, l’unico tecnico che ha sem-
pre dimostrato di credere in Cassa-
no, anche quando nel club (come è
successo negli ultimi mesi al Milan)
ha avuto poco spazio. Pepito Rossi,
segnando il gol d’apertura, colpen-
do un palo e sfiorando la rete in un
altro paio di occasioni, è stato il più
pericoloso, dimostrandosi il miglior
attaccante italiano oggi in circolazio-
ne, cosa che non è sfuggita al
“Dream team” Barcellona, che ha
praticamente definito il suo passag-
gio in blaugrana con il Villarreal.

LaNazionale aModena:martedì prossimo a Liegi amichevole contro l’Irlanda

Rossi, Cassano
ePazzini
Italia al sicuro
perEuro2012

L’Italia di Cesare Prandelli pro-
segue, vincendo, il progetto di
rinnovamento. A Modena, in
uno stadio gremito, gli azzurri
dominano l’Estonia e si metto-
no virtualmente al sicuro per le
qualificazioni di Euro 2012.

MODENA

sport@unita.it

pQualificazioni per gli Europei: la Nazionale aModena domina l’Estonia con una tripletta

pGli azzurri a +5 sulla Slovenia, premiati le scelte di Prandelli e il rinnovamento del gruppo

Schiavone, finale bis
al Roland Garros
Federer trova Nadal

TENNIS

ITALIA: Buffon, Maggio, Ranocchia, Chiellini,

Balzaretti,Montolivo,Pirlo,Marchisio,Aquilani .

(23'ptNocerino),Cassano(20' stPazzini), Rossi

(34' st Giovinco).

ESTONIA: Pareiko, Teniste (13' st Saag),

Rahn,Piiroja,Jaager,Kruglov,Klavan,Vunk,Pu-

ri, Kink (34' st Kams), Zenjov (13' st Ahjupera).

ARBITRO:DanTudor (Romania) 6

RETI:nelpt21'Rossi,40'Cassano;nelst23'Paz-

zini

NOTE: angoli: 5-3 per l'Italia.

Recupero: 1' e 3'

Ammoniti: Klavan e Vunkper gioco falloso

Spettatori 20.000

ESTONIA 0
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D
omenica 27 maggio
2001. A Terni, il Trevi-
so si gioca la salvezza
in serie B quando, al
22’ della ripresa, San-

dreani fa debuttare un 17enne nige-
riano, Akeem Omolade. Sugli spal-
ti, dal settore ospiti, parte un coro
infame: «Il nero non lo vogliamo».
La prima vera azione antirazzista
del calcio italiano comincia da lì.
Lorenzo Minotti, colonna del Par-
ma di Scala, ex nazionale e oggi ds
del Cesena, giocava nel Treviso ed
è lui a ripercorrere un gesto che, a
distanza di 10 anni, è difficile da di-
menticare: la settimana dopo, in
campo contro il Genoa, andarono
11 ragazzi con il volto dipinto di ne-
ro.
Minotti, ricorda?

«Sì, perfettamente. In campo a Ter-
ni non ci accorgemmo dell’episo-
dio, perché i nostri tifosi erano po-
chi in uno stadio pieno e la partita
era decisiva. Negli spogliatoi, poi,
ci rendemmo conto di ciò che era
accaduto: il dispiacere per non ave-
re saputo leggere quella situazione
fu tale che decidemmo di rimedia-
re».
Per Omolade fu un esordio da incu-

bo.

«Non era ancora maggiorenne e un
debutto così lo aveva segnato. Al
martedì, quando ci ritrovammo,
reagimmo».
Come dare un messaggio tanto im-

portante?

«Canalizzarlo non era facile. Si pen-
sò ad una maglietta, ma non sareb-
be stato sufficiente. Serviva qualco-
sa di maggiore impatto. Poi Rober-
to Murgita (attaccante della squa-
dra, ndr) ebbe l’idea: dipingerci la
faccia di nero».

Tutti d’accordo?

«Tutti. L’unico dubbio era che ve-
nisse strumentalizzato: già erava-
mo retrocessi, ci aspettava una
contestazione, il rischio che qual-
cuno la considerasse una pagliac-
ciata c’era. Ma la consapevolezza
di fare qualcosa era superiore. Un
nostro compagno veneziano, Ni-
cola Marangon, aveva alcuni ami-
ci alla Fenice e ci procurò un pro-
dotto di scena, adatto alla situa-
zione. Facemmo tutto dopo la rifi-
nitura pre-partita: allenatore e di-
rigenti non sapevano nulla».
Entraste in campo. Finì in pareggio,

ma vinceste voi.

«Non era una giornata facile, por-
tammo avanti l’idea con coraggio
e personalità. Ci sono valori tra-
sversali nei confronti dei quali
non si può derogare».
L’allorasindacodiTreviso,Gentilini,

cercò di “sporcare” il vostro gesto.

«Disse che il nero era il colore del-
la vergogna, visto che eravamo re-
trocessi. Non ci riuscì: tutta l’Ita-
lia parlò di quello che era accadu-
to e capimmo subito che non ave-
vamo sbagliato. Poi, pochi mesi
dopo, la conferma ci arrivò anche
dall’estero: ci chiamarono in Ger-
mania per una sorta di Oscar del
calcio. Era la prima volta che quel
premio veniva consegnato a non
tedeschi. Il messaggio era passa-
to».
Cos’è cambiato, a dieci anni di di-

stanza?

«Qualcosa è cambiato e sta anco-
ra cambiando, di strada se ne è fat-
ta. Nello sport, e non solo, sento
maggiore integrazione».
Eppure, fracori razzisti e intolleren-

za diffusa, non sembra così.

«Lo sport, e l’Italia in generale,
hanno intrapreso un percorso. Gli
intoppi ci sono, i rigurgiti di igno-
ranza anche: il cammino è lungo
e procede anche con il ricambio
generazionale. I miglioramenti si
notano anche perché i comporta-
menti stupidi stridono».
Basterà il ricambio generazionale?

«La paura viene messa in circolo
dall’alto, non nasce dal basso.
Chi, capace di influenzare gli al-
tri, fa demagogia per ottenere
obiettivi spiccioli, crea ancora gra-
vi danni. Ma questi sono valori
che vanno al di là degli schiera-
menti politici. È una questione di
umanità e ho motivi per essere ot-
timista. Lo vedo con i miei figli, a
scuola: la mescolanza è tangibile
ed è vissuta con naturalezza non
contaminata da pregiudizi».
Quel 3 giugno 2001 fu una tappa

simbolica.

«Omolade entrò nel secondo tem-
po e segnò la sua prima rete in Ita-
lia proprio quel giorno. Sembrò
quasi un segnale».❖

«AmarcordOmolade
ma c’èmolto da fare

contro il razzismo»

BARCELLONA ColinEdwards, ilpi-

lotastatunitensecadutoduranteilsecon-

doturnodiproveliberedelGpdellaCata-

logna, ha riportato la frattura della clavi-

cola destra. Il pilota della Yamaha, verrà

operato a Barcellona presso la clinica

Dexeusdeldott.XavierMir, lo stessoche

hacurato in questi anni Jorge Lorenzoe

DaniPedrosa.Conl'assenzadiEdwardse

diDaniPedrosa, laMotogppartiràcon15

piloti,giàtuttivirtualmenteapunti.Casey

Stoner è stato il più veloce nelle prime li-

bere.L'australianodellaHondahachiuso

in 1.43.918 davanti a Marco Simoncelli

(+0.486)e JorgeLorenzo (+0.725).Quar-

ta piazza per Ben Spies (+0.728), quinta

per Andrea Dovizioso (+0.812). Male le

Ducati, Valentino Rossi è nono (+0.926)

dietroanchealcompagnodi squadraNi-

ckyHayden, ottavo(+0.881).

Barcellona, Edwards
cade ed è fuori gara
Stoner re delle libere

MOTOGP

Prandelli, dopo aver provato diverse
soluzioni offensive nei primi impe-
gni della sua gestione, ha capito di
non poter fare a meno dell’ex par-
mense, che fu invece uno dei boccia-
ti da Lippi dodici mesi fa, uno dei tan-
ti errori che costarono agli azzurri
una prematura eliminazione al Mon-
diale.

Il nuovo corso della nazionale,
quello di rinunciare agli over 30, con
l’eccezione di Buffon (ieri, di fatto,
spettatore non pagante) e Pirlo, pri-
vilegiando i giocatori giovani e so-
prattutto gli uomini di qualità, per-
mette finalmente di vedere una squa-
dra che sa regalare momenti di buon
calcio. Con l’uscita prematura di Al-
berto Aquilani per una ferita alla te-
sta, l’ingresso di un muscolare come
Nocerino ha fatto spostare nelle ve-
sti di centrocampista offensivo un
elemento come Montolivo che pro-
va sempre a giocare di prima e ad
inventare. Sugli esterni, due stantuf-
fi come Maggio e Balzaretti hanno
garantito una spinta continua, così
Chiellini e il recuperato Ranocchia
sono stati gli unici elementi che non
avevano licenza di offendere in una

squadra che, quando attaccava, spes-
so lo facevano anche con sette gioca-
tori. E quando gli azzurri hanno cam-
biato pelle, con l’ingresso di Pazzini
per un applauditissimo Cassano, an-
che il nuovo entrato ha timbrato il
cartellino, confermandosi rapace
d’area di rigore che non fallisce mai
l’occasione buona.

La modestia tecnica dell’Estonia
ha certamente agevolato gli azzurri,
ma siccome questa nazionale a otto-
bre aveva saputo vincere in Serbia,
considerare la partita di Modena al-
la stregua di un galoppo contro un
avversario di quarta fascia sarebbe
ingeneroso, oltre che sbagliato. Mar-
tedì, nell’amichevole di Liegi contro
l’Irlanda del Trap, ultimo impegno
della stagione 2010/2011, è presu-
mibile che Prandelli dia spazio a chi
ieri è rimasto in panchina o ha gioca-
to poco come Giovinco e Pazzini: la
sensazione è che a dodici mesi
dall’Europeo la nuova Italia stia
prendendo forma, con Prandelli che
intende battere la strada della quali-
tà e dei giovani. Sono immaginabili
new entry, specie se il campionato
saprà far emergere volti nuovi, ma
in questo gruppo ci sono una quindi-
cina di giocatori che possono dirsi si-
curi di far parte della spedizione che
nel 2012 volerà in Polonia e Ucrai-
na.❖

LORENZO LONGHI

TREVISO

sport@unita.it

L’ex giocatore del Treviso ricorda l’episodio di 10 anni fa
quando la squadra si tinse la faccia di nero per solidarietà
al compagno: «La paura vienemessa in circolo dall’alto»

Pepito da Barcellona
Giuseppe Rossi ad un
passo dal passaggio
con i blaugrana

Intervista a LorenzoMinotti

Formula 1
torna
negli Usa

Il Gran Premio del Bahrain è salvo, mentre nel 2012 ritorna la Formula 1 negli Stati

Uniti.ParoladelConsiglioMondialeFia, che, riunitosi ieriaBarcellona,hadecisodimettere

incodaalcalendario2011 ilprimoGpd'IndiaperfarespazioallacorsasulcircuitodiSakhir il

prossimo30ottobre.
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